Digitized by Google 


ff* " ? 

3TJA 

9 

757 



r 



Digìtized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



COLTIVAZIONE 

ITALIANA, 


N VE NEZIA, MDCCCIV. 

PER FRANCESCO SANSONI 
CON UCENZA DE’ SVPERIORT, B TRIVUEQIO. 



V 


ALLA cèleberrima 

t " \ . i .«'■ 

ED ILLUSTRISSIMA ACCADÈMIA . 

D È* GEORG OF ILI 

' .V-V. _ •• - C.» < • . . - •' > . Nt* 

IGNAZIO RONCO N-jt 



ÉÀ ’rorfj tfì dtvèrfi anni , hè* 
quali trattenuto mi hanno lon- 
tano da rcodefia amati jfimx mia 
‘Patri* , le mìe faftidiofe òccu- 
pazìoni , bo voluto impiegare le ore tutte 
Ai libertà nello jìttdio dell’ Agricoltura , chi 
fid femore il principiai mio genio , ed im* 

... 

patemi pertanto àllaffunio di compilarne 
u* DIZIONARIO ad ufo particolarmen- 
te della nojìra T ofcana , e dell Italia , ho 
in prima sfiorato gli Autori tutti che del- 
ie varie maniere dì coltivar li terre ne' dt- 
ver fi Climi dell Europa hanno trattato è 
da i turni fimminifiratithi' da loro , e dalle 

* ' * ' » \r* *■ r* 



offcry azioni mif proprie animato , io potufq 
ridurre quefta mia fatica al fuo fine 9 e 
renderti dt pubblica ragióne. 

Net coni egnarla dunque alle J lampe ho 
riputato un prcctfó dovere di buon Cittadi- 
na conficcarti a Poi f Celeberrimi , ed Jl- 
lujlrtjfmi decade mici , le 4i e ni meditazio- 
ni agli avanzamenti [oliamo delle Agrarie 
ricchezze fon dejìinqtc , [otto i g/oriofi, e 
pojfentj furti Aujpicj £ un Sovrano gran c$- 
nofeitorc del pregio intrinfeco delle Arti , 
e dìdimamente di quejìa » (he tosi vantag- 
gio fornente confiuifce al comodo de' Sudditi ^ 

* 4 f c m h ^ 'i e s‘‘ *adi [a '• 

peata può dirti a gran ragione la To- 
[carta per l qcquifto fatto a un 'Principe - 
eie vero ‘Padre de tuoi fòmiti , a nuli' al- 

[cimento delti felicita pubblica , e ad ar- 
ricchire i proprj Stati itegli effetti generali 
delta kedl fuÓ fc temenza , pariicolqrmèntq 
nelle vafìe Maremme .delle Provincie Sane - 
fi, e Grofjettana , />/« /'arri 

aveano provato le ingiurie JuneJie de 
tempi . 

Degnatevi pertanto , Celeberrimi ed Jllu- 
flrìjjìmi Signori Accademici , / accettare 
con Ì vfata P’ojtrq gentilezza quejìa , qua- 
lunque fa fi , offerta del .miorifpetto , f di- 



i biotte , e fittemi foraggio $ol gradìmtn- 
foPoJlro Hifrof'èghirè i miti Stùdj ih van- 
taggio pubblico . e diflinfameme (Iella no- 


mina Tatrìi * 



pi yewriii 38 , Gingno f 77*» 
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DELL- a U t .O R E.; 
Premefla alla prefente Edizione; 


Sia per fupplire a’ propri bi- 
fogni, o per più facilmente 
procurati! agiatezze e corno* 
di, o per mantenere il luf- 
fo, o per foddisfare l’avido genio d’ 
accumular r danài o £ doiftjpa ia rtjuafi 
tutti il defiderio di aumentare le pro- 
prie foflanze, ed a quello fine quali 
mezzi non fi tentano, quali firade non 
fi battono? Lufingati da incerti pro- 
gredì , andiamo ad incontrar la mor- 
te fra le armi i non intimoriti da’ peri- 
coli del mare, efponiamo la nofira vi- 
ta all’inftabiiità dell’ onde ; refi infen- 
fibili a’difpiezzi di perforte gonfie dell’ 
àura favorevole di lor fortuna, fiamo 
ad effi continuamente intorno , per- 
chè fperiamo per mezzo loro di avan- 
zare o nel politico, o nell'economi- 
co, non confederando il duro pefo del- 
ia continua fchiavitù a cui ci obbliga- 
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curano quelli mezzi , ne’quali ci tro- 
viamo fpelfe volte ingannati ; tralcii- 
rafi il. più facile, il più ftcuro, ed il 
più giufto, qual’ è 1’ Agricoltura. JLa 
terra Vera donatrice d’abbondanza, e 
di ricchezze, lavorata elle da, noti 
ricufa. di generofamente ricònlpenfa- 
re le noftre fatiche, e render paghi i 
nortiri delìderj. In quelt’ elercizio "ri- 
trovali la pace, li ri pofo , la conten- 
tezza e di ^ giorno in giorno con in- 
credibil piacete li vedono crefcere quei 
prodotti , che fono la fòrgenté di no- 
ftre ricchézze. Antica altresi, e nobi^ 
Iilfima è l’Agricoltura, efércitkta da 
tant* illurtri fóggetti, ònor dell’ ifto- 
rie, e però non ifconverievtilé U qua- 
lunque grado di perfone. Ché fe dal- 
le loro tombe forgdfTero uno Scipione 
il Grande,' un Diocleziano Imperato-» 
ré , ;i quali 1 per attendere all’ Agricol- 
tura abbandonarono l’Imperio, quali 
elclamazioni , quali invettive non 5 fa-» 
rebbero a’noftri teihpr, vedendola vi- 
lipela*/in preffo i più rozzi uomini , 
che li ritrovino? 3 . . 1 • 

Ma quali, ragioni ' vo io cercando 
per efaltare l’Agricoltura, mentre par- 
lo agli amatori di elfa , a comòHo de* 
‘ J * " • - : —qua- 



-quali é qifeft’ Ò£e^, fruito dj 

queir ozio ritrovato lontanò fe’ jfeei 
aferi, per pàfiTare H duale bccupatòdò- 
mi in 



Sperai a prima vi ila con un iaì fibre 
poter foddisfàré al genio fàl& ^erio 

- ' - A? _r^ #» Ltr’L /il'LÉ 'rifili- J 3 


^4Atiin i*vuiy j v M **ii»vraMV tu fiivtvw ^ 

e molte , o in tutto , o in pàrte fian- 
cante* rni fece ben tòlto Comprendere 
quanto limitati Follerò quei lumi, che 
da éflo ricavar fi potevano . Volli non 
pitante render pago il mio defiderlò 
e, a tale oggetto preti come per pm>- 
t.ura di Quella {eia tutto ciò che giu- 
dicai opportuno ; è quindi rifcònér4n- 
do i" jnigliori .m utòri , che di qtfèft' at- 
te danno Scritto, raccòlti i diverti loro 

f remetti non foló per cip che figtiar-t 
a la jementa delle éerré, la Cokivà- 
zipne de'prati * e vigne , là pidfitagiotiè 
degji alberi ? ma pure il govèrno' del 
bestiame; le foro malattiè , e \ rime- 
di , fenza iralafciare le divérle fàbbri- 
che 


*> 


ch£ ài cjinpìgfyp e la io f fonazione , 
e qùello àncora che ferve d’ adornar 
mento ne’ giardini oltre molte altre 
ìièceffarie notizie , di effe formandQ 
fùltó quello Libro ^ che non chiappe- 
rò nè òpera mia, nè àmmaffó dell’alv 
triti fatiche, falciandone libero il giu- 
dizio al benigno mio Leggitore. 

Siccome i colombi, i polli, le api, 
C i bachi da feta fono lina parte del- 
le occupazioni d un agricoltore, cosj 
fli qUèfti ancora ho baffantemente par T 
Iato. Secondo la maggiore o m :iore 

V ' i < ‘ ' iv • nivr ’ ■ i i.' r '■ %\ 

importanza delle maperie ? mi fono pi q. 
p mènp èrtelo nel trattarne, avendo 
avute più di putte iq mi ri quelle, che 
formano l’ oggetto principale del/' Agri-: 
Coltura, p perciò ho lungamente ra- 
gionato de’gfani , e delle biade, c del- 
la loro coniprvazipne, de’bofchi, del- 
le viti," e dèllà manièra di J.ìre i 
iliffcrenti yirii , e cofe fifoi/i: ho inolr 
prc procurato di unire quei piu che 
ho potato folto diverfè generali pà- 
role, come agrume biada , beitume , 
làyori ? terra, èd ^itre, onde più fa- 
cilmente trovar® , ca apprender ix 
' Tàno Oràrie principali regole dell' 
rico!tura ? 

A»» 
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A folo oggetto di trovar rimedj ai-, 
ìfe diverfc malattie delle beftiè , e d' 
informare delle loro medicinali virtù 
quegli Agricoltori , che alla campagna 
ii trovano lontani da' profefibri , ho, 
pofle alcune eibe non appartenenti al- 
la cultura del campo , o del giardi- 
no ; ma non per quello mi fono cre- 
duto nella neceflìtà di parlar di tut- 
te, nè, {limo dover temere lina criti- 
ca per averne tralafciate molte, men-- 
tre ho avuto purarnentè in idea di 
formate Un Dizionario giovevole agli 
Agricoltori, è non già un Orto Bot- 
ta nico. Se ho parlato di tutto quel- 
lo, che 'ferve di vaghezza ne’ giardi-i 
ni, e di altre materie che tendono fo T 
lo a rènder maeftofò, è piacevole lì 
foggiorno della campagna 5 hò giudi- 
cato ciò non Sconvenire, fembrandò- 
mi poterli grullamente accordare ad 
iin comodo Agricoltore qualche one- 
jfto iollieVo dalle rurali applicazioni . 
Siccome poi nella moltiplicità delle 
piante, trovatili in grande riumeto di 
quelle , che hanno delle qualità me- 
dicinali ; cosi il buon giardiniere do- 
vrà efler attento, ed accorto ael cono-* 

{ce- v 

1 , 
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(cere la qùalltà de* fiori per faperlibep 
còlti vare , mantenere , acereicpre , e 
moltiplicare; farà parimenti. Tuo d° _ 
vere il fare un diligente iludio' pcj? 
conofccre le qualità medicinali de’ fio- 
ri, per poterne pofeia far raccolta a’ 
jfuoi tempi o di foglie, o di fiqri , o 
di radiche, come potrà vedere nc' rif- 
pettivi capitoli delle piante; così 'io 
per non defraudare il pubblico, d’ una 
tanta utilità ? giudicai ragionévole co- 
fa il deferivere in breve gli effetti pro- 
pri, acciò fi poffa trarne de' vantaggi 
Hi non lieve momento. Ho in fi né ag- 
giunta una favola per dimoftraré la re- 
lazione che hannoie mifqre delle princi- 
pali Città ; e luoghi dell' Italia con il 
Piede Reale Parigino , e fieli dòmi di 
quello fervilo in tutte le occafieriì dì 
determinare lina gualche pii fura : co T 
me pure un indice di divéi fé ' malat- 
tie ecc. con i nomi di quegli artico- 
li, ove ne ho parlato, è che poffono 
fómminifirare uri opportuno rimedio . 

Avrei di buona' Voglia riportato il 
Seminatore, e altre macchine che fi 
Ritrovano nella tanto fin ma bile Òpera 
della cultura delle Terre di M. du 
fjatnd, fe la oeccflìtà d’ accorri pagn a- 

♦ re 



*1V . « l 

re la fpiegazione cori le figure . nod 
aveffe refa la prefente raccolta lem prè 
piu voluminofa * e per comeguenza 
ftoppo alleila da qupl.Ià fifiretfezglji 
che ho cercato dì mantenere ; perche 
reftaf non dovette fopra ì tavolini di- 
menticata^ ma facilmente trpfportar fi 
potette nel patteggiare la campagna'; 
e trovarfela comoda in c[ualunq,ùe oc- 
correnza; oltre dì che mi ha ^indotto 
ancora a tralafdarle il non vederne 
far ufo nella nottra Italia, alla quàlp 
mi fòno i come dicea , ttudiatO di a- 
dattare guetto mio lavoro^ onde alle 
occofrenze ho puf fatte quelle di fin- 
zioni che ricercano t differenti climi 
d! etta. Non ho per# mancato di ri. 
portare a luogo a luogo r fentirrienti 
‘del già citato M. duHàmel, e di da- 
re alle parole Grano» e Labori un 
fuccinfo ragguaglio della 1 coltura di 

'• • v ' i.i‘1 . vrf 4 *i . - *■ A 

lur. 

Lode finalmente non addimanderò 
al cortefe mio Lettore per le mitène 
che qui fi troveranno trattate ; quefia 
giuftamente appartiene ad altri furo- 
ri che mi harr preceduto* e febiaf- 
?po fi merita Ja diftrìbuzione* e alci-' 
ti» r a ( benché per varj termini adat- 
ta- 
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tao all uf# jf e fP er R .“9 n do ' 

Jfr .ci incontrare taccia alcuna i.^ue- 
Ai, .1 confido, c tutta m. ? . Sólo av- 
vertito d avere io mwjiprefo 
avoro per pura mia .Pmj.pac , e dì- 
letw, e che alle perfuafiye d? qualche 
amico mi fono d. mal animo indotto- 

a t? 9 aaa : 

t o dalla proffiffione di lettera mi 
ila lontano. Comecché nelle antece- 
denti* éàizionì molto ‘rincrefcearhr di 
M oh a vef avuto il comodo, e tempo 


di prima provare , e verificare molte 
fcofe che vi fi conteneanó* delle qua- 
II non ero totalmente perfuafoy cosi 
óra póllo ragionevolmente I tifi ngalrmi * 
{ebbene mi trovi in mezzo ad al ère 


thié gravi occupazioni , pef le nuove 
efperienze che riufcimi dr fare,' di a- 
■ Verte condotta alla potàbile perfezio- 
ne. Quindi il cortefe Lettore vedrà 
in quell* edizióne quante cole cancel^ 
lai * avendo io trovato * che non ave- 
Vfnó il fuo effetto* e quante ancora 
A’aggiùnfi* oltre moltiffìme altre che 
fomminiltrate furono allo Stampatore > 
ifa altro Soggetto verfatiffìmo- nell’ a> 
gricoltura , e ciò affine di render T 
opera* fe non del tutto in gran par- 


V / • 

XVI 


te alienò torretta , c$ àmpllaw 1 . 
rp è per altro, che avendo io 

in riftrWrt V* diverfi precetti * di 


lenza • la, grave ipeià , e 'gl ìncromom 
che occorrerebbero' per provvedere, - fc 
leggere, tanti Libri , ‘avrò l^ cdtnfià 7 
cenza d’aver refo un grande vantag- 
gio àgli Agricoltori, é a tutti quelli, 
che amano di coltivare qUél\o nobile! 
Studio. Viri felice," * ' ' J ' n5J 
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BBARCARE . Dicesi dell’ ammassare 
il grano , ò altre biade ancor, pella 
paglia , fpm^ando le barche , ovvero 
biche tonde ', sode , e ben . serrate , 
' con porre la parte della legatura de’ 
fastelli al dì fuori , e le spighe al di dentro del- 
la barca , per difenderle dall’ acqua , o altra u- 
midità , affinchè' il grano stagionandovi bene , 
venga più nodritp , è perfetto . Nè si pratichi 
giammai il pessimo uso di alcuni paesi , dove in 
vece di far le biche tonde , mettono i fastelli 
ritti colle spighe volte all’ insù in modo che quel- 
iti.. t? Agr. T om. /. A le 
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, J T A. AB E. 

le d’ un fastello s’ incrocino con quelle dell 1 al- 
tro, e seguitando ad appoggiare sempre per rit- 
to un fastello all’ altro , formano barche di figu- 
ra molto lunga, colle spighe esposte a tutte le 
intemperie dell’ aria, poiché il granello perde la 
sua naturale chiar ezza , e lustro , e la paglia non 
si conserva bianca . 4 4 

ABETAIA. Luogo dove sono piatitati molti 
abeti. V e di ABETE . 4 4 

ABETE . Albero resinoso , alto assai ,' dirit-» 
to, e poco nodoso,. che cresce «elle /montagne * 
-c luoghi freddi , i 4 cut. rami pur dirilti-i « 
lunghi , gettano de’ piccoli ramicelli io forno* 
4 crocè» dove sono le sue 'foglie-, lildgbe, ^«et- 
te, dure, e pungenti, distribuite a guisa diden-» 
ti di pettine, e sempre verdi, le quali nel mese 
di Maggio , e di Giugno vengono gittate a tar- 
la dalle nuove, che ad. esse succedono. La scor- 
sa dell'Abete è bianchiccia} I frutti , che ven- 
gono a scaglia come le pine, e che per lo piU 
contengono due semi per scaglia , sono astrin- 
genti , e se ne fa uso esternamente nelle infiam- 
mazioni , contro i porti , e per i ^ Calli de pie- 
di. II legname n’ c asciuto e leggiero, e si a- 
dopra in molti lovori, porche non sia coperoo , 
o fermató con gesso r sr vendono ancora le abe- 
telle', o siano fusti interi, per stili da taobre- 
che* alberi da nave, tee. La spezie polipi che 
getta quando c giovane , è detergente , e mo to 
buono per le ferite fresche della testa i un on- 
cia del balsamo che si fa di esso , presa per boc- 
ca, provoca T orina, teglié gli umori .Biliosi , 
purga i reni, guarisce l' ulcere, e caccia fuon 
la renella - Getta inoltre un'altra resina piu con- 
sistente, della quale se ne fa la petfcv 

Per tirar su degli Abeti si sparge irregolar- 

*• ' rae«- 
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mente il #enie al -mese -di Ottobre in la^g^ qnv 
broso ove siano d..gli. alberi all 1 intorno^ sen^ 
larvi cos’ alcuna finché non, sono alti qi^ftrp .jùi 
tónque piedi-; allora si trapiantano al lp;;a- po$to 
in terremo non umido , e . in 'formelle c^Bichf; ^ 

' piedi -quattro , osservando che F Abete patisce à 

guastargli la veta. Fidi P£QEA , albei^niqltc 

Ornile all* Abete . [>.- ■ yh - . ,> «r 

• ABROSTINE . Spezie , di -, vite > selvatica , la 

cui uvatjvien chiamata con varj 'nomi , -fiocj,^ 

hrostint , Limjbrusta , e corrottamente uva Giesffa * C^vt^w 

ta, perche per lo più. nasce Traile siepi $ o ciqse . 

Getta questa de* tralci lunghi » come la, vite or- 
dinaria , ma però sono aspri , duri , è colla cor- 
leccia screpolata . Il suo prodotto consiste in 
grappoli più piccioli dell’uva comune , e di gca- 
ni minuti,, ì quali sono rossi in principio,, e pit- 
turati che sieno di vengono neri > ma di sapore 
un poco acido,. Oltre le siepi;, se ne ritrova pn- 
che nelle boscaglie, e ne’ luoghi umidi ; , .polchò 
vi germoglia senza alcuna coltivazione . fiorisce 
nel mese di Maggio , e maturasi in quello di Set- 
tembre , tempo adattato pe/r raccoglierla , Qua. 
sta serve per conciare il vino , comunicandogli 
fonsa e vigore* sa, ne trova anc.be di,-, bianca , la, 
quale fa il medesimo effetto al vin bianco , Si 
adopra pe’ vini grassi, e deboli , conte sono per 
lo più que’ del piano ; e spicciolata nelle botti 
gli tfra,^ colorisce, ma ra-gliò fa se venga po- V. *»J U r f - 
sta nel tino. I suoi raspi sono astringenti , e !f 
radice bollita nell’ acqua, • bevuta in due biechi®- 
n di vino , mettendovi dentro un poco di acqua 
di mare è buona contro l’Idropisia. 

ABROTANO . Pianta sempre verde* della qua» 
le v’ c massbio , e femmina y fiorisce in Luglio , 
e ti i fiori , ed 11 seme simile alTasseniio , m 

A 9 pii. 
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f‘ u amaro , che si mdwe anih’ esso nella preparazio* 
•ire di vino medicato detta Wenùuth , La deco zioi 
rie ^‘ abrotano farilitav-me. strur, il sterne bevuto 
CÒSA ac&ua tiepida giova agli .asmatici ,i e a chi 
piìtìke' ritenzione A’ brinar; scioglie le oppilazio-ì 
hi delegato, e della nftlza . L’acqua di». si dii 
stilla odia pianta ,-è di rimedio a molti mali ; 
e 1* ogiio fatto per decozione giova alla tigna i 
e al celtico. Quest’erba è tanto aromitfiia, che 
messa tra » pani! dir laria li preserva dalle ti- 
^uO&K' ws • _ v .'-v • --v 

• -'Tutte le spezie di viti'-, che montano a più 
di 300. f poiché 300. diverse vé n’ hanno in u-> 
na sola vigna del ‘Gran Deca di Toscana , tutte 
indigene dèli’ Italia , • 0 della- Giuria ) vengono^ 
dalla' Lambrusca Ingentilita dalla coltura, i« dall? 
innestatura a varie riprese: Forse anthd-lfl diver- 
se'intkìli de’ terreni avranno cooperato a rendere 
più sensibili 1 caratteri di varietà , che le distin- 
guono come si vede accadere udì molti “altri ve- 
'getabill . ' y ' : ■' ,1 i -mic ■ .i'“ • r ■ , 

ACACIA . Albero da fermar salvatico , che 
viene dall’ America y ,f s * moltiplica dal- seme •, 
cresce presto 5 botta mólto legname che dà ora- 
bra ;- iì sdo J fiore r è: di buon odore , ma di poca 
durata. Da qualche tempo; in qua , siccome la 
foglia dell* Acacia non è , d’ un bel verde po’ 
giardini , si preferiscono i marroni d’ India . Il su- 

f o d’ Acacia condensato , che viene dal Levante , 
un astringente , e perciò buono ^contro i flussi : 
dee esser lucido, d* un color tanè, e d’ un sapor 
disgustoso . V’ è anche il Germanico , eh’ è un su- 
go d’ Acacia falsificato , poiché è composto d’ e- 
stratto di prugne acerbe ridotto a consistenza a 
forza di farlo bollire : il suo color nero lo fa 
principalmente distinguere dal primo . „ 

- AC A- 
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f ACACIA INDIANA > Questa pianta viene, 
chiamata anche Gaggìa ; getta il fiore due vol- 
te 1’ anno , cioè di Primavera , e d’ Autunno; ♦ 
Li suoi fiori sqno tpndetti , e lanuginosi , pen- 
denti da’ picciuoli , a guisa di ciriege ; spun- 
tano tra le spine, e le picciole foglie si spar- 
tono di qoà ». e di là da’ ramoscelli con vago 
ordine. Questi fiori verdeggiano , Indi gialii- 
scono , finalmente impallidiscono , spirando, un’ 
acuto odore. Ama situazioni apriche , e coper- 
te dalla tramontana, terreno grasso, ed umido,: 
sì pota ogni anno, col levargli il seccume , e 
la moltitudine delle verghelle che getta d’ in- 
torno con qualche parte de’ rami, che senza tal 
cura diverrebbero troppo fitti. , 

ACANTO. E* un’ Erba, che nasce ne* luo- 
ghi umidi e pietrosi , e se ne trova dì due sor- 
te domestica cioè , e silvestre 1* una ha le fo- 
glie lìscie , ed increspate che viene ne’ Giardi- 
ni, e l’ altra liscìe solamente . Le sue foglie 
sono più larghe , e più lunghe della lattuga , 
ma sono tagliate , ed hanno somiglianza alla 
zampa d* Orso , e perciò d’ alcuni è chiamata 
branca, arriva . il suo fusto si alza due cubiti , 
ed c della grossezza dì un dito , liscio con pic- 
cìole frondì, lunghette e spinose , dalle quali 
nasce il fiore bianco. Le t adiri- sono rossìceìe, 
lunghe, viscose, e tenere. Le doglie di questa 
pianta sono ammollienti, e lenitive , e la *ua 
radice c disseccante. Io decozione provocano 1’ 
orina , ma ristringono il corpo , e sono giove- 
voli aldi tisici : contuse arrecano giovamento .»a- 
gii ardori , alle scorticature , e i’tcqua che da 
esse sì stilla produce lì medesimi effetti. 

ACERO . Ve n* è di due qualità , cioè il ' 
tòapco , eh’ è il più ordinario , di leggo, dolce 
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ftcilé a lavorarsi ^ ed il -coloriti) , dettò anche 
riccio , eh’ è di legno assai doro , e colorito ; 
del quale fanno grand* Uso gli armaiuoli per 1* 
incassature d’ ogAi sorta d* 'armi , facendone u- 
scit il colore coll’ aCqUi' forte . Cresce ne’ bo- 
schi j e luoghi ombrosi , ed è ovvio nelle Alpi 
di Toscana} ama le terre grasse , ed umide j 
getta molti fami » ma £oca verzura ; ha le fo- 
» glie larghe , e un poco appuntate , con i fiori 
in forma di rosa * ma di color verde : i suoi 
frutti sono astrìngenti » Volendo moltiplicarlo 
si pongono ì semi in un semenzajo di terreno 
grasso , dove crescono presto , e si trapiantano 
quando Sono all’altezza «fruì piede sino ai dò- 
deci * e questi sono più stimati per esser do- 
mestici « * 


- -ACERO SACCARINO « Albero dell’ Ameri- 
ca Settentrionale , che per incisione distilla un 
liquore sdolcinato , dalla, di cui cottura si trae 
titt eccellente zucchero suscettibile di raffinatu- 
ra quanto quello di catmamelle . Le Provincie 
Unite d’ America non ne usano d* altra sona * 
e se ne trovano economicamente bene , I semi 
di Quest’albero sono Stati portati in Italia dal 
Sig. Cav. Castigliani di Milano » e hanno ger- 
mogliato felicemente in varj Orti Bottanici , è 
Parchi . Si può anche moltiplicarlo per innesto 
su gli Aceri nostrali > ed è sperabile , che , 
trattato a dovere* possa render ali’ Europa gli 
stessi vantaggi che all’ America Inglese . 

ACETO. Liquore acido che si cava dal vi- 
no, o da altri liquori vinosi, o piuttosto il vi- 
hò stesso quando sriolto il suo tartaro per una 
seconda fermentazione , esalato lo spirito sot- 
tile e sulfureo , restando 1* altra parte “grossa e 
terrea > diviene aceto * cosa che accade presto 
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pónendo il vìnò in luogó'càldo . La prima f< 
mènfazione vinosa è assolutaménte necessaria , 
mentre sènza questi i sughi vegetabili non so- 
stengono la fermentazione acetosa, non poten- 
dosi ridurre il mosto o sia sugo crudo d^U’ ri- 
va, o d’altre frutta ( in aceto , se precedente- 
mente col fennentare non è divenuto vino . L* 
aceto si fa gettando il vino patito ( non intèn- 
dendo parlare dell’ infràcidito , cfifc conviene ven- 
dere a chi lo stilla per farne acquavite ) sopra 
le vinaccie sgocciolate , e inforzate , come pure 
tenendo il vino in botti di salcio rosso , o di 
ginepro , o mettendo un pezzo dì ginépro ih 
una botte mezzo piena , che lo rende acido . 
Si può fare V aceto in pochi minuti , mescolan- 
do del cremor di tartaro con delle feerie d’ a- 
Cfcto , e Versandovi sopra dell’ acqua . Ma se d* 
una botta di vino cattivo volete fare un buon 
acéto, sospendetevi dentrò un involto di tar- 
taro crudo spolverizzato sottilmente , inzuppato 
ih olio di vetriuoloj'è di tempo in tempo sm0- 
vetè rinvolto. Il lievito di pane quand’ è ina- 
cidito , è atìch’ esso ùn fermento idoneo per una 
tale operazione , Xjn ottimo , e. perfètto aceto 
si fa ancora col cavare dal tino dei mosto d’ 
uva bianca buona , e porlo in ùha caldaja so- 
pra il fuoco ; indi pìrèhdére dèllé ynela cotogne , 
sbucciarle, grattarle, e gettarle .nella caldaja , 
che dovrà bollire tre in qukttro óre, schiuman- 
dola continuamente : fasciatolo raffreddare si ver- 
sa ogni cosa in ua bariletto vuoto ; l’ anno do- 
to si troverà un aceto di straordinaria bontà . 
Per fare dell’ aceto secco da portare in una sca- 
tola , prendete delle ciliege salvatiche quando 
cominciano a maturarsi, dei grappoli d’ agresto 
grosso , e delle ghiande salvatiche prima che ma- 
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turino } pestate tutto insieme , e poi incorporate 
ton del più forte aceto che trovar si possa * 
limatene una pasta, che metterete a seccare al 
Sole . Questa potrà portarsi in iscatole , e vo- 
lendo servirsene si fa stemperare nel vino , che 
diviene uò buon aceto . r 

L’àcetp è penetrante., attenuante,, e astrin- 
gente, é buono contro le pinture degli anima- 
li; mirabile pec qualunque scottatura, poiché 
bagnando prontamente la parte offesa, non al- 
za neppure vescica: preso internamente resiste 
alla corruzione, e al veleno, raffrena il sin- 
ghiozzo, e lo starnuto. Il fumo d’aceto arre- 
sta il sangue nell’ emorragie del naso ; applica- 
to , e tirato su pel naso è buono per V affezio- 
ni sonnifere; il suo odore, toglie la sincope.* c 
contrario però agl’ ipocondrie) , a’ malinconici. , 
«d a’ gottosi . ’ 

La Farmacopea di Lione prescrive, un meto- 
do giudizioso e semplicissimo per far l'Aceto 
Si mettano sei parti di vino generoso, e una 
di perfetto aceto in un barile già solito a con- 
tenere buon aceto. Si lasci il barile scemo di 
circa un quarto , e si collochi in luogo caldo 
a 20. gradi del Termometro diReaumur. Vi sì 
aggiunga vino ogni qualvolta la fermentazione 
ri mostri troppo rapida, per rallentarla , si, tras- 
porti il barile a luogo di più bassa temperatu- 
ra . A capo di tre mesi , cessato ogni movimen- 
to di fermentazione si avrà ottimo e robusto 
aceto. 

Gli aceti semplici si fanno con varj metodi 
in varj paesi secondo le pratiche anticamente 
introdottevi, e riescono generalmente bene in ra- 
gione della diligenza che vi si usa . } Modo- 
nest hanno ottimi aceti T né altro fanno die 
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separar li mosto da’ raspi co’ quali abbia, bolli- 
to tre giorni , e lasciarne per altri giorni asciut- 
tare, e inacidire ì raspi pel tino , indi .riversa- 
no il mosto loro . Codesto aceto è perfetto a 
capo d‘ un arino. • Jm.-; 7 t; .04 

Si può aver aceto in Otto « dieci giorni dal: 
vino di pomi , ossia Sidro , esposto al Sole.,- 
dopo chiarificato , con nuovo pastume di pomi 
stiacciati, onde rimanenti, e inacidisca pronta- 
mente . In Italia però , stanti le cose come stan- 
no , 1 * aceto dj Sidro non eotrg- nelle specula- 
zioni economiche» Ad onta ae‘ suggerimenti di 
savj Agronomi ^òncl v nesswi Agronomo pra- 
tico si cura di moltiplicate i pomi lungo le sie». 
pi, lungo i tossi, lungo le strade , per molti- 
pliearé una spezie di frutto atto a supplire al- 
meno pel basso popolo, e pe‘ contadini alla matv 
canza del vino d ' uva con una bevanda grata e 
sàlùbre qual è il vino di pomi , ossia Siclro . , 
Si può fare anche dell’ Aceto colla Birra ; ma 1 
codesto non è da suggerirsi all’ Italia , che non 
per bisogno, ma soltanto per. capriccio, o adir 
meglio depravazione di gusto sostituisce talvol- 
ta a* buoni vini largamente donatile dalla natu- 
ra quella disgustosa bevanda. 

I fabbricatori di Aceto , fanno , unitamente co- 
gli Speziali, varj Aceti composti t j. Facendo 
infondere nell’ aceto ordinario certe sostanze ve- • 
getabiìi , quai sono i fiori di Sambuco , le fo- 
glie di draguncolo , le rose , i robi, l’aglio j* 
ec. siffatte spezie di Aceti s’ impiegano negli a- 
1 unenti > 2. Preparando eglino col mezzo della 
distillazione degli Aceri strematici , che servo- 
no per la toletta; tal sono l’ aceto con lavanda ,- 
aceto con bergamotto, con cedrato, con timo, a 
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Li prtparaziòtfé di questi Aceri consiste a 
metteré ia un lambiccò Hi terra,” o di; vetro dell’ 
Aceto con’ ùtìa o parecchie di dette sostanze , 
secondo che giudicasi appropositò , e a distilla- 
re il miscuglio a bagnomaria. Con un tal mez- 
zo si possono ottehete le differenti speziò di A- 
ceti aroma citi , che si desiderano. 

• ri >-i .j ’i* . - » 'li ■. V# % iji»*" 1 * 

P'ef fari. Aceti composti . 

Fra gli aceti cómposri ci contenteremo di ren- 
der conto solfahto dell * Aceto Rosato % e di quel- 
lo de* quattro ladri '. Il primo si fa assai facil- 
mente mettendo a' macerate per venti giorni al 
Sole d’ Estate, in vaso di Vetro delle foglie di 
boccia di rosa selvatica secche prima all* ombra , 
in aceto gagliardo e ben depurato. Dopo una 
tal macerazione, si pasia, è si ricola l’aceto , 
che si serba pe’varj usi domestici, e viene van- 
tato come bagno utile alle cefalalgie. 
n Per far l’Aceto de’ quattro ladri si prendono 
cime di assenzio,' di ramerino , diruta e di sal- 
via , un’ oncia e mezza per ciascheduna spezie ; 
due onde di fiori di spigo , o lavanda , secchi ; 
due onde d’ aglio ; due dramme per sorta d’ à- 
cero, di cannella , di garofani , e di noce mo- 
scata. Si mette ogni còsa in otto libbre di buon 
aceto, che si pone ili bagno d’ arena , onde la 
mescolanza si digerisca per due giorni , avver- 
tendo die il vasó sia ben chiuso . Tolto dal 
bagno si spreme , si chiarifica , vi si aggiunge 
mezz’oncia di canfora sciolta nellò spirito di 
vino , e si serba il liquore pegli usi vantali , fe 
che forse nob tutti sono approvati dallà spfe- 
rienza . Certo è però che l’ aceto de* quattro la- 
dri , applicato alle narici è un preseitativri da- 
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gli effetti deli’ arie Corrotte delle Stanze d‘ ari»-; 
malati, de* luoghi terreni, delle paludi * dèlie ‘ 
fogne in estivazione ecc. " 

ÀGETOSA . Erba d* orto di diverse spezie ; 
le più conosciute sono , la lunga colle foglie 
bislunghe, che terminano id-punta-, d* un v«de 
lucente , della quale se n’adopra nelle cucine j 
la -tonda , le cui foglie sonò cf un verde palli, 
do , le barbe minute , e i rami serpeggianti ; 
la gialla , ch f ' è di foglie bionde , ed ha meno 
acido delle altre i> L’ acetosa si 1 semina in mar- 
zo , in un terreno ben lavorato dopo nata si 
sarchia, 's'iinnaffia molto , e se ne raccoglie il 
seme in Luglio : si può moltiplicare ancora co’ 
talli staccati dalle piante vecchie sul principio 
dell* autunno , o della primavera . Si lavora la 
terra dov’ è 1* acetosa almeno tre volte 1’ an- 
no , e all’ ultimo lavoro , 1 eh’- è al cominciar 
de* ghiacci , dopo tosata in tondo si ricopre di 
concio . • • • . * ■ ' ' 

Le foglie di questa pianta pestate , ben me- 
scolate con sugna vecchia , e messe in una fo- 
glia di cavolo sotto la cenere fanno un buon 
impiastro per tutti ì tumori frigidi : poste nell’ 
aceto, e mangiate la mattina a digiuno sono 
un preservativo contro la peste. La decozione 
d’ acetosa in bevanda c buona contro i morsi 
de’cani arrabbiati, con lavarne di essa la ferita, 
c coprirla con delle foglie , continuando la be- 
vanda fino a che la morsicatura sia guarita . Le 
barbe sono aperirive , e danno all’acqua un co- 
lor rosso . 

ACETOSELLA . Elba che viene chiamata da’ 
contadini Allei*} a , ed cuna spezie di trifoglio , 
die ri moltiplica eoi porne uh cerio in qua , e 

uno 
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uno in là s e si pili» seminaria iti ógni tempo . 
Essala tutte le qualità, e sapore dell’Acetosa* 
Questa erba ha più del rifrigerante e perciò 
la ^decozione è buona al mal di fegato ri- 
scaldalo.. . xi . . • : 

. ACHILLEA* Pianta che cresce ne’ luoghi in- 
colti , e secchi , gettando molti rami alt» circa 
un piede , circondati da foglie tagliate , , minute , 
e simili ad una penha d’uccello; in cima al 
gambo produce un ombréllo rotondo .con fiori 
bianchi , porporini , e color d’ oro:- E’ astringen- 
te , , ed amara : si adopera nell’ emorragie si del 
naso , che, del corpo -, della matrice , nello spur- 
go di sangue e nelle emorroidi, ordinandosene 
il sugo da tre once fino sei. • iy.. • ' 

^ ACQJJA. Se questo fluido non . può egual- 
mente dirsi il solo- nutrimento delle piante, es- 
so n’ c certamente; il ^principale , ed è poi il vei- 
colo degli accessorj . Moltissime esperienze con- 
corrono a provar questa verità . Bolle fece sec- 
car della terra in forno, poi la pesò, indi vi 
seminò delle Zucche. Venute eh’ esse furono a 
maturità riseccò , e pesò la terra , e trovò che 
nulla affatto aveva perduto . V'an-Helmcnt pian- 
tò in cento libbre di terra un Salcio che ne pe- 
sava 50. , e lo adacquò per tre anni- con acqua 
piovana, o con acqua distillata. A capo di tal 
termine l’albero pesava 169. libbre, e- la terra 
non aveva perduto che due oncia del peso suo • 
Bonntt fece, da diligente osservatore, esperi- 
menti comparativi fra fa vegetazione de* semi 
affidati alla terra, e quella de’ semi affidati qua- 
jsi alla sola acqua. Egli pose de* grani d’orzo 
m terra da giardino, e contemporaneamente a 
numero eguale ne pose nel musco inumidito , 
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cui' 1 Wnhe sempre innacquato. -Un grano d’or?.® 
ne! : musco ft&"diéde < novàmatre,-.' l’altro grana 
zh terra trfentadue soli;’ -.**;•» >*.-''■* • - .'a -t 
Dà questi fatti ( e «e -sopprimiamo altri mol- 
cisslmi ) ! T Apicoltore -ésé-' rilevare di quanta 
importanza sia lriissicurafisi d’ aver acqua a por- 
tata sia delii ortaglia , sia del prato, sia "del 
campo , sia di (qualunque piantagione . ; • « f i 

Essendo ( 1* acqua di sanima necessità per in-* 
naffiare le piante ogni volta che he 4ianno vbisòz 
gnò , è necessario pure avvertire alla ’ qualità' -J 
perchè' può , taluna in Vece di ajutare: la circo! 

1 azióne del sùcchio adattata;-' far perire la pian* 
ta. 'L’acqua di fiume , o di ruscello è molto 
buona , poiché ricevendo e la continuamente de’- 
sali 1 Volatili » ‘e partecipando delle altre influen- 
ze dall’ aria , > non può far di. meno di non ap> 
portare alle medesime piante un notabile giovai 
mento . Li-' peggiore di tutte è quella di poz- 
zo , perchè essendo comunemente freddissima, ;.à 
pur capace di 1 fer perire le radici. Gli: Ortolani 
non devono mai adoperarla, senza, prima averla 
tenuta tesposta per qualche tempo all’ aria . Quel*- 
la delle Cisterne , siccome non c altro, che 
acqua piovana adunata in una buca profonda { 
cosi è molto leggiera, e sanissima anche a be- 
versi , quando sia conservata nella sua purità . 
E però 1’ Ortolano dee sempre .procurare di ave- 
re una cisterna nel suo orto , a cui possa ri- 
correre ogni volta che deve innaffiare le sue 
piante, sia che manchi affatto di acqua di fiu- 
me, o di pozzo, sia che ne scarseggi nelle sta- 
gioni di sovverchio asciutte , ed aride . Fedi 
CISTERNA. , 

ACQUERELLO, o MEZZO VINO. Quest; 
è acqua passata sopra le vinaccie dell’uva, eh’ 

è più _ 
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£ più o metto buono secondo ■_ che v’A ; put o, 
meno mosto » Per farlo bene si getta la quanti- 
tà d’acqua che si crede necessaria nel, ti no j su- 
bito cavato il vino, e vi si lascia; stare qual- 
che tempo , perchè s’ impregni degl», spiriti vino- 
si , e fino a che si faccia una -sufficiente ,/er- 
mentazione del vino che vi testa con l’.acqqa , 
per comunicargli il suo colore v.iridi levato, da 
{pestio tino l’acquerello, e messo in un’ alito , 
si cavano le vinaccie ycheposte. sotto lo stret- 
tojo, si spreme il vino ch’ è ancora ae’^ranel- 
li r è portato nel tino -dotfè 1* rfcquctfcjjo , tut- 
to mescolato insierqe., 5 ’ imbotta . Vi fono .inpiti 
paesi che non cavano dalla maggior parte- fidi’ 
uva il vino schietto, ma pongono: eoa 
dirittura l’ acqua a bollire nel tirso , e cosi fan- 
no il mezzo vi no .Vedi A7M2*iqvo bo_ ^'la- 
to del mezzo, vino • -, j.s)u> r!f et 
ACUTA SPINA . E’ un albero, che rassomi- 
glia al pero salvatico, ma minore * ed assai spi- 
noso , con le foglie situili , eccettocchè sono pie* 
ciolissime; Getta profondamente le sue radici , 
Od il frutto che produce è pieno , fragile e 
rosseggiante della grossezza di quello «tei Mir- 
to, eoi suo nocciuolo di dentro • Nasce nelle 
Selve, e ne’ boschi, ed il fratto mangiato^». e 
-bevuto giova alli flussi del corpo • Il nocciuo- 
lo polverizzato , e bevuto è un salutevole; ri- 
medio alle pietre , poiché le rompe , e le scac- 
cia fuori . * 

ADIANTO . redi CAPELTENERE . 
AD1ANTO AUREO , u Musco capillare . 
Pianta eh’ c differentissima moltissimo dall’ A- 
dianto, o Capelvenere , e gli rassomiglia sola- 
mente ne’ filamenti dei fusti , che anche questa 
getta .* si chiama Altre» a motivo delle sue fo- 
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glie, che hanno m colQr gialfireio. Cresce allf 
altezza d* un dito •' le sue foglie sono tanto lot- 
tili # che pajonò capelli , e sulla sommità de’ 
fusti vi sono come tante teste lunghette le 
sue tradici sodo sparse in moltissimi , ed assai 
sottili filamenti * Nasce questa pianta 4* ordina- 
rio Sulle muraglie vecchie * in luoghi [aridi 
e ita il musco, degli alberi » Si adopra come 
Sudorifero# e ne* mali di punta se fte mette in 
infusione un buon pugno nell' acqua # che si fa 
bete all’ ammalato a un bicchiere per volta. 

• AFFITTARE . .£? un contratto: .col quale ubo 
dà a godete- ad un altro Y uao* e il frutto d’ua 
fondo per Un -determinato tempo * Coll* obbligo 
di, pagare ogni arido# 0 iti diversi tempi la som- 
ma stabilita nel contratto .1 * , 

' Siccome il fitto de’ beni di campagna consiste 
in un fondo di sua natura fruttifero , come ter- 
re , vigrie# pasture# boschi # laghi # ecc. # Così 
il fittuario c in obbligo di tenerlo da buon 
padre di famiglia , nè gli è .permesso di farvi 
innovazione alcuna # che pregiudicar possa al 
proprietario - L’ esperienza fa Vedere # eh* è ge- 
neralmente meglio l’affittare tutti gli effetti in 
corpo ad ufi salo fittuario, di quello che spez- 
zatamente a diversi # quantunque in quest* ulti- 
ma forma si -affitti piu caro*, ma mólti Attuar ) 
snervano ben presto le tetre con desolarle , o 
se ne trovano di quelli che non sorto solventi « 
tJtìa tal tegola pero patisce le sue eccezioni » 
mentre quando utta fattoria è molto grande , 
non può urr fittuario attendere se non che a* 
lavori # e concimature di quei terreni che gli so- 
no comodi # trascurando i lontani quantunque 
buoni, perchè scomodi, e dispendiosi talvolta 
per il trasporto de’ letami . Che cosa ne accade * 

che 
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ebbi gli lascia a pasture , e gli paga come terrfe 
cattive } dovecehè un pascolare più "Victn© allo 
stesso fondò gl» l 'seminerebbe' i e ne pagherebbe 
il doppio di fittovi’ interesse dunque del prò-- 
prietarib il- dare adì un Attuario solo quelle ter- 
re alle >qualt’ r può invigilare, e* separare le altre*, 
troppo lontana dalla fattoria , per formante un 
fitta-particolare Con persòn**a cui sieno piùco-e 

mode , i »i* vi Fitx . “j b --i.rn ..u j ... . 

vi Prima di stipulate il contraO»; dee il pro- 
prietario informarsi delle facoltà del Attuario, e 
del giusto valore di ciascun terrea© y per . rica- 
vante un ragionevole prezzò’. -Quest’ ulttma co-, 
gniziòfte dipenda dal prezzo comune delle bra- : 
deb ed altre ‘derrate nel luogo’, ove gli effetti 
sono situati , dalla facilità dell’esito ,. dalla proni 
porzione ne* tagli de’ boschi , e dàlia maggiore 
o minore ugualità nelle raccolte. ni 

s Nella scritta di fitto conviene che il locatore 
esprima 'la sui qualità, ìse di proprietario, q 
d’ usufruttuario,- o di amministratore: bisogna 
spiegar chiaramente tutte : le condizioni , come 
per esempio v che terrà abitate le fabbriche del- 
la fittanzi , ’ perche meglio sd conservano; che 
coltiverà y concimerà , e migliorerà tutte le ter- 
re con farvi! necessarj ripari, e questo fino, 
alla fine del contratto ; che non trasgredirà 1’ or- 
dine solito seminando le terre allorché restar de- 
vono in riposo „ o ponendovi grano quando ri- 
corrono biade ; che i non taglierà i boschi se non 
ne - tempi e modi convenuti, e per il legname 
da lavoro la sola qualità; , e quantità stabilita ; 
che metterà a colturq un^ certo numero di, ter- 
re, fosserà , e concimerà le viti, e i frutta.}, i 
quali saranno numerati . Pichiarare le somme , 
e scadenze de’ pagamenti , che debbono esser pro- 
por- 
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porzìottati alle facoltà del fittiisHo , e ne' tetti- 
pi del ritratto de’ diversi prodotti , perchè più 
facile gli sia l’ eseguirli ; se possa , e ih quali 
casi pretendere diminuzione o bonificazione < Fi-» 
nalmente che sia obbligato a tutti gii acciden- 
ti, che provenissero da qualche sua mancanza ; 
e che resti sciolto il contratto allorché fosse 
debitore di due annate; o deteriorasse i luoghi, 
disfacendo vigne, boschi , éct. cd altre simili 
convenzioni . 

Uno de’ maggiori ostacoli agli avanzamenti 
dell’ Agricoltura , è 1 ’ uso di non affittare che 
per un tempo corto essendo comunemente i più 
lunghi affitti di nove anni. L’industria dunque 
del Attuario consiste in fare quei miglioramen- 
ti , dei quali ,,può egli godere durante il suo fit- 
to,- cosi un fittuario di rado aà alle terre con- 
ci consumati , ma per lo più freschi , cosa di no- 
tabil pregiudizio . Sarebbe d’ un considerabil 
vantaggio , e all’ Agricoltura sommamente favo- - 
revole che i fitti durar potessero più di nove 
anni , ed essere con una medesima scritta pro- 
lungati fino a diciotto , ottenendo una Legge 
la quale senza verun’ aggravio lo permettesse . 
Non pregiudicherebbe questa in conto alcuno a 
quelli, i quali non hanno bastante cognizione 
di quest’ arte per rilevare la grande importanza 
d’una tal Legge , poiché essi si marnerebbero 
in libertà di non affittare che per nove , per 
sei , e anche per tre anni . Vi guadagnerebbero 
certamente i padroni, perchè i loro effetti sa- 
rebbero meglio coltivati, e l’affittuario paghe- 
rebbe più pontualmente; i successori istessi ri- 
troverebbero il loro vantaggio per il maggior 
valore degli effetti nel divenirne possessori. Il 
fittuario pure ne risentirebbe utile, pèrché un 
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più vasto campo avrebbero le sue premure, e 
intraprenderebbe tutti quei lavori , de’ quali go- 
der pqtrebbe in un più lungo spazio di tempo -, 
dove all’opposto il continuo timore di far per 
altri lo ristringe a’ miglioramenti annuali , per 
non veder passare in mano altrui il frutto di 
sue fatiche. 

AGARICO. Furilo d’albero, che viene sopra 
i rami grossi di quercie vecchie, e del larice . 
Evvi il maschio e la femmina : il maschio è 
lungo, nero, duro, denso, e grave, $ che mo- 
stra ne’ suoi fragmenti come fili di nervi ; do- 
vecchè quello di’ è femmina è rotondo , bianco, 
poroso, leggiero, facilea rompersi, e questo è 
lodato: purga gli umori frigidi, acquosi, e sie- 
rosi, leva le ostruzioni del mesenterio, ma ca- 
giona nausea: si corregge con qualche stomati- 
co, e vi si aggiugne , -per stimolante, del tarta- 
ro purificato. La quantità in prese , c da una 
dramma a due, e in infusione da due a cinque. 
E’ qualche tempo che s’ c scoperto avere una vir- 
tù efficacissima per istagnare il sangue senza do- 
lore nel taglio delle membra , perchè supplisce 
alla cucitura; come pure nelle piaghe , anch* 
putrefatte, e che non possono sostenere l’ allac- 
ciatura . Quello che viene dal Levante è più 
bianco, più leggiero, e più stimato. I tintori 
servonsi dell’agarico per la tinta nera. 

AGLIETTI . Sono lo stesso che Stami ; e s’ 
intendono quei filetti che pendono dalla punta 
della cipolla , o dallo stelo de’ fiori , come nel 
crocco , ecc. 

AGLIO. Pianta d’orto molto conosciuta, di 
radica rotonda , che , levando le buccie quasi 
bianche dalle quali è circondata , si divide in 
molte parti che si chiamano spicchj , con i quali 
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« moltiplica F Aglio . Se ne trova di due sor- 
te , il bianco , e il rosso •, il bianco si pianta 
in Novembre, e Dicembre, ed il rosso di Feb- 
brajo , e Marzo a quattro in cinque dita di 
profondità, e ad un palmo di distanza . Avver- 
tasi però che l’ Aglio riserbato per piantare , 
non si dee lasciare che tocchi l’acqua, sterpato 
che sarà; nemmeno deesi adacquare quando sa- 
rà entrato in maturanza , Conviene «parimenti 
sciegliere il più bello , e più stagionato per 
piantarlo, levandogli attorno del capo la pri- 
ma pellicola , cioè il solo primo circolo este- 
riore . Vuole esser piantato in terreno ingras- 
sato di sotto, ma però uon molto: sopra non 
s' ingrassa , perche quella grassa di sopra lo 
cuoce , e lo fa marcire . Se si pianteranno gli 
spicchj d’ Aglio mondati fanno un capo senza 
spicebj , cioè un solo spicco grosso . Perchè 
venga grosso , e non tanto acuto , si pone in 
terra chiara, e quando è nato si lavora il ter- 
reno , e si calcano contro terra le foglie . In 
Luglio, allorché principia il gambo ad ingialli- 
re , vanno spiantati gli agli dopo il mezzo gior- 
no , in giornata serena , e quando la Luna sia 
sotto terra , come pure nel piantarli , perchè 
sieno meno acuti , come osserva Palladio , e pò- > 
sti a seccare in luogo asciuto al Sole . 

L’ Aglio c incisivo , e aperitivo ; mangian- 
dolo , dissipa le viscosità dello stomaco , ecci» 
ta l’ appetito , è buono contro i vermi de* ra- 
gazzi , e contro la colica yentosa $ unico coll* 
aceto contro la peste , ogni sorta di veleni , e 
contro alcune febbri ; guarisce da’ pedignoni , 
quando ’hon siano scoppiati , cotto sotto la bra- 
ce , e applicatovi sopra , Acciaccato , e posto 
sopra i calli de* piedi gli consuma , jsjon v* ha 
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còsa irli gli óre contro il dolore de’ dènti proVé» 
niente da caussà fredda s quanto tenere in boc^ 
ca dell’ aceto , o della decozione d’ Aglio i ov 1 - 
Vero applicare Sopra 11 dente tre spicchj d’A-> 
glio pestati con aceto » Cotto col latte * pe- 
stato , é mescolato con cacio fresco ferma 1 
Catarri -, e le flussioni * e guarisce gli raffretta 
dati : 

AGLIO TURCO. Quest* Aglio tosi chiamai 
to , tiene una grande acrimonia y e viene d’ una 
grossezza tnaravigliosa ; Ricerca la medesima fpr- 
ma , e coltura dell’ ordinario, ma è necessario 
metterlo più raro a cagione della sua grossez- 
za . II primó arino nasce come una grossa cipol- 
la ; poscia fipìantarìdosi ilei secondo viene piò 
grosso è ilei terto anno crescerà come un Me-- 
loncino, e fati le sue divisioni degli spicchj co- 
me 1’ Ordinarlo: 

AGNELLO. Il feto della pecora j cosi chi»» 
tristo fino che abbia cirtque o sei mesi , dopo 
tie’ quali diviene montone , o castrato allora 
«mando si castra i Rer sapere come si allevi j 
hdì PECORE . 

Volendo ingrassate i primi agnelli f e Verv 
derli più degli altri y si faccino cuocere de’ pù 
Sdì! ih guisa che non si riducano in pasta i 
con mescolarvi poscia del latte di vacca * c* di 
capra ; rioft Si facciano allattare dalla inadre pri- 
ma di ahdare alla pastura 4 e nel tempo che le 
madri sóno alla campagna se gli apra la bocca 
facendo loro prendere di quésti piselli, e* lat- 
te; dopo masticato, e inghiottito, s’intinga 1* 
estremità della mascella in detto latte; che im- 
parando a masticate gli piglieranno da se ; nel 
Htornate le madri si levi questo cibo y mentrO 
le divorerebbero ; redi le loro malattie alla pa=- 
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fola BESTIAME , all’Articolo Malattìe del 
f Bestiame minuto . 

AGNOCASTO o Attrice . E’ un piccolo ar- 
boscello sempre verde, che ama i luoghi acquo- 
si , chiamato ? asto ; perche attribuendoseli una 
virtù rinfrescativa , particolarmente delle parti 
genitali, si giudica adattato a moderare e re? 
primere i movimenti causati dall’ effervescenza e 
dall’ abbondanza degli umori seminali, e perciò 
capace di far vivere continenti coloro c{ie se ne 
servono in bevanda , o in cibo , cosa che yieij 
confermata da molti Autori coll’ esperienze fat? 
tene. Le donne Ateniesi che professavano casti- 
tà, duranti le feste di Cerere, giacevano sopra 
letti di foglie d’ Agnocasto t II legno c duro , e 
le foglie sono come quelle dell’ ulivo o dèi 
salcio , pieghevoli , e liscie ; produce grappoli 
di fiori bianchi porporeggiatiti , e odoriferi ; il 
seme c simile al pepe, ma più minuto; e que. 
Sto , tanto crudo che cotto , bevuto ne| yino iu 
peso <J’ una dramma, provoca i mestrui , dissipa 
le ventosità dello stomaco, fa dormite, e fa ye- 
pire il latte. 

AGOSTO , Vedi i lavori di questo mese al? 
la parola ANNO. 

AGRESTO. Uva acerba , Dicesi anche il li- 
quore , che si cava dall’ agresto spremuto , il 
quale s’insala, e si serba per condimento.; è 
rinfrescante , astringente, eccita l’appetito , e 
può servire per le febbri ardenti ; giova ancora 
alle carpi del viso , e mani bruciate dall’ arden- 
te sferza dei Sole, 

Agresto £ anche una spezie di vite , il cui 
frutto non viene mai .3 perfezione, che per lo 
più si pone a pergola a motivo dei peso dei 
fyoi grappoli, de’ squali , molte volte pei tempo 
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ìstesso, alcuni maturano, altri sono puro agre- 
sto , ed altri fioriscono . La sua coltura c la 
stessa delle altre viti . L’ agresto non va colto 
nè troppo acerbo , nè troppo maturo , acciocché 
il liquore spremuto veHga perfetto . 

AGRICOLTORE . E’ quello che coltiva la 
terra, Fidi AGRICOLTURA. 

AGRICOLTURA . Parola composta dalle vo- 
ci latine, ager e colere , e s’intende l’arte di 
coltivare , e far fruttare le terre / si comprende 
ancora il governo, economico di tutti gli effet- 
ti di campagna . Quest’ arte eh’ è la più anti- 
ca di tutte , riconoscendo il suo principio col 
- Mondo , per essere stata esercitata dal nostro 
primo Padre nel Paradiso terrestre * indi da 
Noe , da Àbramo , da’ Patriarchi , e dalla mag- 
gior patte della loro discendenza vissuta nella 
remota antichità , è d’ una maggior conseguen- 
* za che non si giudica ; perciocché l’ Agricoltura 
ha connessione con tutte le parti dello Stato , 
hè alcuna v,é n* è , che da essa non dipenda , 
e non ne riconosca la sua origine , e i suoi 
progressi . Alimenti , popolazione , arti , com- 
mercio* navigazione, armate, rendite, ricchez- 
ze , tutto va dietro all’ Agricoltura j quanto 
più essa fiorisce, tanto maggior rincalzo, e vi- 
gore acquista urto Stato . La terra bene , o 
nule impiegata , i lavori de’ sudditi bene , o 
mal diretti producono la ricchezza , o la mise- 
ria di esso , mentre la coltura delle terre , e 1’ 
industria sono l’ origine di tutte le fortune , 
che godono gli uomini . Dove si sono eglino 
occupati alle manifatture , fabbriche d’ ogni sor- 
ta, ed hanno abbandonata la coltura delle ter- 
fe a’ pregiudizj , e alla pura pratica de’ conta- 
dini ; dove si sono accresciute le ricompense 
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sulle manifattore , e aggravati altresì talmente 
d’ imposte gli agricoltori , togliendo loro la 
maniera di mantenere la coltivazione più ordi- 
naria; e dove tutte le premure tendono solo 
all’industria, c decaduta, e di giorno in gior- 
no sempre più decade l’Agricoltura. Ma se si 
procurasse di rimetterla in fiore sarebbe il più 
potente ajuto alle fabbriche stesse , ed al com- 
mercio . 

II paese , a cui tutte le nazioni della terra 
cedono il posto in genere d’ antichità , fertili- 
tà , popolazione, leggi salutari, e ricchezze, c 
a mio credere la China: pensa essa tutt’ affat- 
to diversamente , tenendo 1 ’ Agricoltura in gran- 
de stima; e l’ agricoltore , la di cui professio- 
ne è riguardata come la piu necessaria per uno 
Stato , non è il più basso rango , conferendo- 
gli gran priviiegj , e preferendolo a’ mercanti , 
ed a’ niecanici . L’ attenzione dell’ Imperatore 
della China per la coltivazione della terra è 
tanto grande ( dice dn Hai de ) , che quando i 
Deputati sono dal Viceré inviati alla corte , 
l’Imperatore, (giammai si scorda di dimandar lo- 
ro in quale stato sono le campagne ; e nel 
principio di ciaschedun anno va egli stesso in 
forma solenne a lavorare un pezzo di campo , 
affine di animare gli agricoltori col suo esempio 
alla coltivazione della terra ; e un’ egual ceri- 
monia fa il Mandarino di ciascheduna provincia . 
Dopo d’aver lavorato in molti luoghi l’ Impe- 
ratore , sparge diverse semente , e dietro a lui 
fanno Io stesso i Principi del sangue . Quindi 
gli Ordini del Governo dì ciascheduna provin- 
cia informano sopra ia persona eh’ c più esper- 
ta in questa professione, la quale viene innal- 
zata al grado di Mandarino, e vestitone l’abito, 
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visita il Governatore, siede in di lui presenza, 
e beve con esso il Thè: è questi rispettato fin- 
che vive, e alla di lui morte gli vengono fatti 
i funerali con tutti gli onori da Mandarino . 
Tale è la stima che si ha per la professione 
dell’ Agricoltura in questo antico q popolato 
Impero . 

Se t Sovrani ad esempio dell’ I nperator della 
China volessero innalzare a qualche dignità 1’ 
aratro tenendolo per un giorno nelle loro ma- 
ni , i loro nobili vorrebbero far lo stesso , e 
diverrebbe questa la moda in tutti gli Stati , 
la quale ridurrebbe in un rafinato giardino la 
faccia della terra. Tralascierebbero molti quel- 
le perniciose professioni che sono piene di su- 
percheria, e fraude , e viverebbero liberi da si- 
mili imbarazzi , attendendo ad una vita mer- 
cantile, e di benefizio alle Città; ma non es- 
sendo il solo denaro il loro oggetto, abbando- 
nano , come gli Spagnuoli , le loro natuali 
ricchezze , per andar dietro ad una figurata , 
eh’ è sempre degradante se stessi : quella nazio- 
ne , che scava e sviscera montagne , lascia le 
campagne incolte, e povera può dirsi per questo 
col Messico , e Perù nelle sue mani . Cattivo 
genere di ricchezza è quello , dice 1* ingegnoso 
Montesquieu , che dipende dall’accidente e non 
dall’ industria d’ una nazione , e dalla coltiva- 
zione delle Campagne. Ma parliamo di quello 
che più appartiene al nostro oggetto . 

E’ una chimera il pretendere di dare un me- 
todo generale d’ Agricoltura : uno diverso ce *n’ 
'abbisognerebbe per ciascuna provincia , per cia- 
scun paese ; poiché ciascuno dee procurare di 
perfezionare la sua miniera , e di fare delle pro- 
ve sopra i soli prodotti adattati al proprio ter. 
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reno. E* inutile, per esempio, il piantar "idegli 
ulivi in quei luoghi dove il rigor della stagio- 
ne, o non gli lascia crescere , o non fruttano , 
o poco si mantengono . Per l’ accrescimento dell’ 
agricoltura è necessario far delle sperienze in 
ciascun paese; e seguitare gli esernpj presi da 
un terreno che si sa essere del lutto simile 3 
quello che si vuol fertilizzare. 

Cognizioni necessarie ed essenziali che deve 
avere un perfetto Agricoltore . 

Per intender l’ agricoltura richiedonsi neces- 
sariamente molte cognizioni essenziali a quest’ 
arte. 1. Avere un’idea del mecanismo della na- 
tura, affine di potere dall’esposizione , ed es- 
terno delle terre giudicare a prima vista qual 
sia la loro qualità , avanti di conoscerla più e- 
sattamente all’ odorato, peso, e sapore, a. Sa- 
pere come vada preparata la terra acciò produ- 
ca ottimi frutti sì per la qualità loro, che per 
la bellezza, e gusto ; intendere perfettamente 
ciò che riguarda la coltura delle terre, e qua- 
li regole si debbano osservare nel farvi i lavo- 
ri necessarj , seminare a proposito , nel grado , 
e tempo conveniente ; distinguere le biade di 
buona qualità ; ed avere finalmente una perfet- 
ta cognizione di tutte le parti che riguardano 
le vigne , i prati , i boschi , il piantare , e po- 
tare alberi , lo che abbraccia un assai lungo 
dettaglio di cose. 5. Un buon Agricoltore con. 
viene che sia qualche poco informato dell’ agri, 
mensione, per sapere l’estensione delle terre , 
volendole comprare, quanto costerà il ridurle , 
e la quantità del seme che vi ci vuole . 4. A- 
ver dee pratica delle regole di misurare, e sti- 
mar' 
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mar fabbriche , affine di non esser ingannato da’ 
manifattori , e di non cimentarsi in intraprese 
maggiori delie sue forze . 5 . Deve intendersi co- 
si de’ cavalli, che di tutti gli altri bestiami , e 
delle qualità che distinguono i buoni da’ catti- 
vi ; come vadano governati , poiché ciascuna 
spezie c d’ una natura particolare ; qual sia il 
loro pascolo più gradito ; dee distinguerne le 
malattie , e sapere gli opportuni rirnedj per gua- 
rirli , acciocché il male non si comunichi , e 
non entri fra essi la morìa . 6. Aver tutta la 
cura de’ suoi domestici , garzoni , e contadini , 
nè prenderne de’ nuovi senza le necessarie pre- 
cauzioni ; saper 1 * arte di governarli , e di viver 
con essi ; fare che gli uni siano subordinati a- 
gli altri per iscansare la confusione; parlar lo- 
ro dolcemente si , ma con gravità , senza mol- 
to ingerirsi in quello che uno dice dell' altro , 
e prevenire le querele che nascer potessero fra 
di loro , e però non ascoltare i rapporti , nc 
con la differenza de’ trattamenti suscitar fra essi 
gelosia, essendo buona regola quella di tener- 
gli sempre occupati . Far gran conto d* un bra- 
vo lavorante , d’un buon pastore , e trattarli 
secondo la loro abilità. 7 . Dare alle sue genti 
esempio con una vita attiva , comparendo , non 
ostante il rigor delle stagioni , ovunque sono 
impiegati , Finalmente praticar pochi , per aver 
tempo d’ attendere a’ suoi affari , mentre nella 
solitudine avrà comodo d‘ informarsi dell’ Agri- 
coltura ; rifletterà molto , e la riflessione gli 
farà comprendere, che il gran secreto dell’ eco- 
nomia di campagna c di non lasciare andar 
nulla di male , di comprar poco , e di vender 
molto . 

AGRIFOGLIO . Piccolo arboscello sempre 
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verde , che ha due scorze , quella di sopra è 
verde , quella di sotto pallida. Il suo legno è 
duro, pesante, e va a fondo nell’ acqua; se ne 
fanno delle bacchette , e de’ manichi da fruste , 
i rami sono flessibili , lucenti e circondati di 
spine r si taglia come si vuole : ama i luoghi 
freddi , e le terre asciutte : vien chiamato an- 
che Alloro spinoso , perchè le sue foglie verdi 
lucide sono armate tutto all’ intorno degli orli 
di acute spine gialle . 

AGRIMENSORE. Misuratore di terreni . L* 
arte misurar le terre è , per così dire , neces- 
saria a tutti quelli , i quali hanno effetti alla 
campagna , per aver la soddisfazione di sapere 
l’estensione de’ beni eh’ essi godono, che com- 
prano , o vendono , ed il valore di essi . Ecco 
perchè un agricoltore è bene che sia agrimen- 
sore , e che trovi qualche momento d’ ozio , per 
imparare se non perfettamente quest* arte , alme- 
no per intenderla qualche poco, per iscansare 1’ 
infelicità di doversi sempre totalmente rapporta- 
re a’ misuratori . L’agrimensura si divide in tre 
parti : la prima , detta propriamente djrimensu- 
ra , consiste nel prendere le misure del terreno, 
e far sopra di esso necessarie osservazioni ; la 
seconda si chiama levar di pianta, che vuol di- 
re distendere il disegno, e descriverne sulla car- 
ta le misure prese, e le osserva2ioni fatte ; la 
terza nominata- supp-at anione , è il ritrovar l’area 
o quantità del terreno descritto , riducendo le 
Varie divisioni della terra a triangoli, quadrati, 
ecc. come si vede da’ seguenti esempj . 
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Esempj di tome misurare un pezj^o 
di terra, 

\ 

Supponghiarao che si voglia misurare un pez, 
*o di terra A , B , C , Fig. I. di forma quadra , 
e che tanto il lato A B , che il latto B C sia- 
no di lunghezza 11. pertica; si moltiplichi la 
lunghezza del lato A B , con quella di B C , 
ed il prodotto di questa moltiplicazione sarà il 
numero delle pertiche che dee avere la superfi- 
cie del pezzo di terra A , B , C » cioè 441, 
pertiche quadre. J*o stesso si fa nel misurare un 
terreno quadrangolare, che formi un quadro più 
lungo che larg», come nella Fig. II., moltipli, 
cando il lato A 0 , che sia per esempio ij, 
pertiche, per il lato B C che si suppone 30, 
pertiche, ed il prodotto di 450. saranno le per, 
tiche quadrate di detto terreno , 

Se Ja figura formerà un quadrato irregolare , 
il quale abbia due angoli retti, come nella Fig, 
III. si misuri il lato A D , supponendolo di 1 j, 
pertiche, e si moltiplichi per la metà de’ due la. 
ti A B , D C , che uno sia 8. , e Y altro . 1 8, I 
pertiche, che unite insieme fanno a 6. , la cui ! 
meti è 13.; onde moltiplicando il 12. per 13, 
verrà 1)6, che sarà la superficie cercata. 
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Allora quando si tratta di misurare un tette-; 
fto triangolare , sé è rettangolo , cioè che ubò 
degli angoli sia retto , presa la lunghezza de’ 
due lati che formano 1* angolo retto , e molti- 
plicata una per l’ altra , la metà prodotto 
che ne risulterà sarà la superficial’ estensione del 
terreno ì ma se la suddetta figura triangolare 
non sarà d* aflgolo retto conie A , B , C , Fig. 
IV. converrà tirare dall’angolo A la linea A 
t , che si vede punteggiata , la quale cade per- 
pendicolarmente Sopra la linea B C * e misura- 
te le dette linee A D, B C> che una sia i a > 
e 1* altra zt , moltìplìcando urta per l’altra -, 
cioè la per ai produrrà ìa cui metà iaE>. 
è la superficie di tutto il triangolo A B Cc 
Si supponga ora uA terreno irregolare come 
A C C D E F, Fig. V. , si tiri la linea tetta 
A C, Si alci là perpendicolare B G tirata dall’ 
angolo B j e moltiplicata la lunghezza della 
perpendicolare B G per la linea A C, la metà 
del prodotto sarà la Superficie del triangolo 
AB C. Nel punto G si tiri la linea C E, e 
tirata la D H, e questa moltiplicata per la C 
È , la metà del prodotto sarà la superficie C D 
fe . Indi tirata la linea F R , e moltiplicata R E 

per 
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per F R, la metà del prodotto sarà la superfi- 
cie di F R E. Resta finalmente il quadrato A 
C R F , che moltiplicato uno de’ due lati A C , 
o F R per uno degli altri due A F C R, il 
prodotto sarà la superficie di quadrato A C R 
F, il quale unito agli altri prodotti di sopra , 
ci darà la superficie di tutta la figura A B C D 
£ F. Quando i lati d’ un camp<>non sono esat- 
tamente diritti , si prendono non ostante come 
diritti, perchè si suppone che la varietà che qe 
proviene non sia considerabile, 

Fig. IV. Fig. V, 


V 


E 


Troppo lunga sarebbe la descrizione dell* uso , 
Che si fa dello squadro , ed altri stromenti ; onde 
chi desidera maggiore informazione sopra que. 
sta materia, dee instruirsi più a fondo ne’ Trat- 
tati particolari dell’ arte di misurar le terre . 

Fra gli strumenti che si servono gli Agri- 
mensori , ve n’ è uno che si chiama Bastone 
Agrimensorio . Questo è composto di un cejs 

chip 




AGR. ?f 

duo di rame, o piuttosto di un limbo circola* 
re graduato, ed c inoltre diviso in quattro par- 
ti uguali da due linee rette , che s’ intersecano 
nel centro ad angoli retti in cadauna delle quat- 
tro estremità di queste lipee^ e nel centro stan- 
no attaccati due traguardi : il tutto c montato 
sopra un bastone. Gli Agrimensori ^si chiamano 
anche Ptrìti . , „ " <! 

AGRIMONIA -, o sia Canforata, detta vol- 
garmente Santoni a . Pianta medicinale alta un 
piede , di un solo fusto con molti rami duri -, 
che ha le foglie bislunghe , molli , d’ un ver* 
de pallido, e di un gusto dolcigno ; fra que- 
ste se ne trovano delle altre , che sono pie- 
ciolissime, ma della medesima, figura . Il suo 
gambo c sottile , duro , peloso , di un color 
oscuro ; i suoi fiori sono di color giallo dispo- 
sti in forma di rosa . Caduto il fiore , il suo 
calice diviene un frutto bislungo fornito di 
punte , che rinchiude alcuni semi lunghetti . 
Cresce nelle macchie , ne’ prati , e nell# terre 
incolte ,i si adopera nelle malattie di fegato , e 
nelle infiammazioni di gola . La decozione 
del seme fatta nel vino , e bevuta in peso di 
sei once , è ammirabile contro la ritenzione d’ 
orina. ' 

AGRUMI . Nome generico , che comprende 
tutte le diverse qualità di cedrati , limóni , lu- 
mìe , aranci tee. In quattro maniere moltiplica* 
si possono gli agrumi ne’ giardini ; la prima 
con lo spargere i semi ; la seconda col piantar i 
rami ; la terza coll* innestarli ; la quarta con il 
propaginarli . ... ... 

Per seminar gli agrumi in campo aperte , 
scelgasi un pezzo di buona terra , grassa, leg- 
giera , spugnosa in luogo esposto ammezzo 

gior- 
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giorno, a qualche ridosso di muraglia , e co- 
modo a potersi adacquare alla fine di Feb- 
brajo 'si’ vanghi più di due palmi a fondo, stri- 
tolando le zolle, con «spargervi al tempo istes- 
56 ugualmente da per lutto una sufficiente quan- 
tità di letame sostanzioso , consumato , e ben 
mescolato Con la f terra , la quale si disporrà a 
piccole porche o siano vaneggie larghe circa 
tre palmi. Che se ciò vuol farsi in Vasi, fogna- 
li coh cocci in fondo dove sono i fori , posta- 
vi sopra della Stipa per facilitare lo scolo dell’ 
acqua, si riempiono di terriccio, composto me- 
tà di terra scelta , e metà di concime tritato 
insieme, e senza pigiarlo . O sia nell’ una , o 
fieli’ altra forma , nel mese di Mafzo , ne’ paesi 
caldi, e ne’ temperati d’ Aprile, e Maggio , si 
mettono i semi di qualsivoglia spezie , cavati 
di fresco da un frutto ben maturo , distanti me- 
no d’ un palmo uno dall’altro, ricoprendoli con 
ttn dito di terra; leggiera , e sottile vagliatavi 
sopra , e dopo innaffiata , il che si fa anche una 
volta , o due la settimana secondo il bisogno , 
t secondo la stagione umida , o asciutta . Più 
d’ogni altro si stimino i semi di Pomo d' Ada- 
mo , perchè quantunque il suo frutto non sia 
buono a mangiare , riceve meglio di tutti l’ in- 
nesto di qualunque agrume. Ovvero, prendi se- 
mi d’ arancìe di buona spezie, che abbiane l’agro 
gustoso , e dolcigno , che si distingue anche all’ 
occhio , poiché aperta 1 ’ arancia se si vede 1 ’ 
agro di Color verdastri) rigettasi francamente , 
perchè di cattiva qualità, dovendo il buono ave- 
,re un color giallo di zafferemo , e allora se 
ne prendino i semi . Che se per mancanza di 
questa migliore spezie costretti si fosse ad ado« 
jperar semi della prima agrissima qualità , inse- 
gna- 
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gnano alcuni il porli per due. giorni, prima di 
farne la semina., in infusione in.rnele stempera- 
to coll’acqua, e dicono che se vi stessero un 
tempo più lungo diverrebbero troppo dolci , e 
non nascerebbero . I vasi si tengono in luogo 
caldo, esposto al Sole, e difeso dalla tramonta- 
na , principal nemico degli agrumi . Nate quelle 
piccole pianticelle, a misura che cresce il caldo, 
si adacquino ogni sera , e nel gran calere dell’ 
estate due volte il giorno, cioè la mattina pre- 
sto , e verso la sera , nè in qualunque tempo si 
lascino mai patire seccore ; innaffiandole anche 
qualche volta 1* inverno , se ne abbisognano , al- 
lorché stanno coperte da stuoje-, o riposte in 
stanze , ma in giornate però dolci , e piovose . 
Finiti i tre anni , ai mese di Aprile si levano 
dal terreno , o vaso, in maniera che non si 
stacchi la terra delle piccole barboline , e si tra r 
piantano in altri terreni o vasi preparati come 
sopra, alla distanza d’ un piede, dando loro su- 
bito un poco d’acqua. Si vanno spesso visitan- 
do , e continuamente si tagliano con un tempe- 
rino tutti i ramicelli , spine , e foglie che sorto- 
no al basso del fusto maestro , acciocché questo 
con si divida in più rami., ma cresca diritto, e 
senza nodi, il quale pure se andasse troppo in 
alto, si recida un palmo circa sopra il luogo 
dove si vuole innestare , obbligando il sugo nu- 
tritivo .a non dilatarsi soverchiamente . 'Quando 
le dette piante avranno tre © quattro anni , al 
principio di Aprile si spiantino col suo pane di 
terra attaccato alle barbe, e se ne ripianti una 
per ogui vaso già preparato con la solita terra, 
e poste iu buona esposizione , se gli usino tutte 
le diligenze descritte sopra fino a che r’ innesti- 
no , come a suo luogo diremo . d* r ' 
Dix..d'/igr>Tom.l. C Mo- 
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Modo di piantar i rmi degli Agrumi . 

La feconda manieraceli piantar, rami sì fa 4 
quando nel mese *d’ Aprile , giunta la stagion 
temperata, potasi qualunque sorta d* agrumi , al- 
lora si scelgono i più lisci , e piu diritti rami* 
celli dell' altezza d’ un piede v che subito recisi, 
tagliata la cima-, e levati i fiori , si rasdiia itt 
fondo per due o tre dita la scorza , si ficcano 
in terreno preparato, siccome s’c detto sopra , 
distanti ciascuno due piedi, e che rion sopravan- 
zino fuori della terra più di quattro dita. Do- 
po che si sono attaccati bisogna Zappettarli spes- 
so superficialmente , pulirgli dalle mal’ erbe , e 
ogni sera innaffiarli. Questa maniera qùanturir 
,que più facile, e più breve del seminarli , è 
però fallace negli aranci , che per essere di le- 

f o duro difficilmente si attaccano, oride questi 
meglio seminarli . Si custodiscono queste pias- 
te appunto come s’c detto di quelle dal seme , 
e finiti i due anni si trapiantano in Aprile nel 
modo (stesso iit un raso piu grande , perchè es- 1 
sendo allora giunte alla grossezza d’uri dito pos- 
sono essere innestate* 

f 1 . * ’* . * . v \ . ’ | 

MttmtYA <£ innestare gli Agrumi. 

1 < ’ 
Per innestare adunque le suddette piante ve- 
nute da’ semi, o rami le stagioni più sicure, e 
proprie , sono dal principio fino alla metà di 
Settembre dello sfeiso anno, in coi sono sfate 
trapiantate, o nel Maggio, e Giugno dell’ att- 
uo venturo ,, allorché la scorza si stacca bene 
dal legno; in uno di questi tempi si faccia l’ in- 
nesto , scegliendo un luogo del fusto di buccia 
■v- " • . ' liscia. 
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lìscia » è pulita » all* altezza da terra dì tre pat- 
ini per quelle da tenersi ne* vasi , e quattro pal- 
mi) e mezzo circa per le altre destinate a sta- 
te in piana terra. Il migliore* e più cónveae- 
vol tnodo dì far gl’ innesti è a occhio » a pen- 
na, o 'coronetta * e a squarcio . fa dì /MNE~ 
STARE dove si parìa di ciascuna di queste dif- 
ferenti maniere. 

Giunti alla fi nè dì Maggio* o al principio dì 
Giugno , secondo il clima * e la stagione pi^ 
o metto Calda , scioglie si la legatura tanto agl* 
innesti fatti dì Settembre che a quelli di Mag- 
gio * è trovandone de’ tìón attaccati * s’ innesta- 
no subito più bassi . Attaccati che siano * si tie- 
ne continuamente netto il fusto salvaticó da ò- 
gni getto che vi venisse * affinchè il nutrimento 
vada tutto con maggior fòrza» e vigóre alle 
nuove sortite domestiche , che cresciute Un pie- 
de » se ne lasciano due sole » le più robuste 9 
e meglio situate per guarnire la piatita » è que- 
ste divenute lunghe tre palmi si spuntano all* 
altezza d’ un palmo % tttezZo circa secondo la 
forza della pianta, e delle sortite stesse. 

Le propagitti finalmente sono Utt ramo dì qual- 
sivoglia agrume* che sehZa recìderlo dal tron- 
co si fascia da basso con Un pezzo di Corame 
largo un dito » e poi Con il coltello sì taglia in 
giro la corteccia dalla parte di sopra , e dì sot- 
to del cotante* che levata dal itte&zo de* due 
tigli » s* incastra subito nel vuoto il detto cora- 
me legandolo con spago incerato , affinchè vi 
si mantenga stretto . Fatto quindi passare il ra- 
mo , e intaccatura per un Vaso » o pentola fo- 
rata in fondo , sì riempie di buonissima terra » 
fe sopra vi si sospende un orcìoletto d* acqua in 
modo che vi stili dentro » nu die una goccia 

C * non 
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non cada finché P altra non è mezz’ asciutta J 
osservando di riempire P orcioletto allorché sìa* 
vuoto . Nello spazio di sei mesi questo ramo 
avrà barbicato in ferma da poter esser reriso 
è trapiantato in luogo più spazioso ; e siccomé 
una tale operazione può farsi in Settembre, co- 
sì in Marzo può esser reciso ; ma la migliore c 
farla di Marzo, che così non patisce nel' rigor 
deli’ inverno , e reciderlo , e trapiantarlo in Set- 
tembre . 

t • ' 

* * *’“ * ». £ . f *J 

Conte sì devono coltivare e mantenere 

gli Agrumi . " 

* • » * { » 1 \ . * ; - • 

Moltiplicati nelle già divisate forme gli agro- 
itti , fa ora dì mestieri il dire come vadano col- 
tivati , e* mantenuti. Nel mese di Aprile assi- 
curatici d*una stabile Primavera, e cavate da- 
gli stanzoni , e messe a” loro posti le piante , 
si scalzano bene all* intorno , e più a fondo che 
si può , senra offendere , nc intaccare le barbe , 
riempiendo il vuoto della scalzatura di spento , 
trito , e sostanzioso concime , niente pigiato , 
facendo alP intorno della pianta eoo altro conci- 
me più grosso un orlo che sopravanzi quello 
del vaso, e quindi discretamente si adacquino . 
in detto tempo, o: piuttosto alla fine di Mar- 
zo a Luna mancante , prima che gettino i bot- 
toncini, si recidono le rame superflue , storte , 
mal situate, ;e dannose, lasciandone una giusta 
quantità da frutto^, e da legno dottamente ri- 
partite \ e ad una proporzionata altezza , per 
dare alla pianta una vistosa figura; non si- stac- 
chino con le tanaglie , ma bensì si seghino i 
rami secchi,. .si tagliono i rotti, e i piccioli ove 
sono itati attaccati i frutti > .si diminuisca la 
-, - mal- 
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«noltitudine delle raraicelle, che nascono nelle ci- 
me ; e finalmente si osservi di ricoprire qua- 
lunque taglio di ramo , o mazza con cera da 
innesti per difenderlo dal Sole , e dalle piog- 
gie . Al tempo de’ fiori debbono questi diradarsi 
osservando che nel cedro il primo fiore del ra- 
micello c buono, egli altri per lo più vani : 
ne’ limoni alcuni sono buoni, altri vani? negH 
aranci tutti sono buoni j onde vanno levati in 
maniera che restino ben distribuiti. Dalla Pri- 
mavera sino all'Ottobre giova ogni mese zap- , 
pare diligentemente le piante poste in terra , 
spargendovi prima all’ intorno un poco di leta- 
me , acciocché si mescoli colla terra, la quale 
smossa così , e governata, somministrerà un mag- 
gior alimento alle barbe,. , L .... 

Sarà facile il persuadersi che mancando l’u- 
mido a queste piante, resti trattenuta , e ; inter- 
rotta 1’ azione dell’ umor vegetante , come lo fa. 
chiaramente vedere l’ abbassarsi delle cune da’ 
rami, l’ accartocciarsi delle foglie , l’ illanguidirsi 
delle piante, il venir così stentati frutti ùl 
che facilmente periscono , se pure non perisce 
la pianta medesima : ni serve il solo adacquar- 
le quando ne abbisognano., - ma dì sommo rilie- 
vo e altresì il modo con cui si adacquano , Si 
tiene adunque un gran vaso d’ acqua esposto al 
Sole , nel quale si getta l' estate del concime 
grasso, e macero, e nell’ inverno della pollina, 
o colombina , e nell’ estate due volte la setti- 
mana , secondo che se ne vede il bisogno , 
innaffiano, non già come alcuni fanno dandole 
l’ acqua tutta in un tratto con tanta furia , che 
non avendo tempo d’inzupparsi nella terra, tra- 
bocca fuori del vaso ; ma bensì con un’ annaf- 
fiatolo apposta se ne dia un poca a tre o quat- 

5r i tro 
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tro piatite , e ripieno di nuova l' annafKatojo se 
ne sparga un’ altra porzione a ciascuna di dette 
piante , e ciò si ripeta fino a che penetrando 
adagio nella terra , vedasi sortire dal foro di 
sotto del vaso . Qualche volta anche nell'inver- 
no si adacquano , ara sempre sul mezzo 'giorno* 
in giornate dolci * osservando di non bagnare il 
fasto perchè non si agghiacci. Per le piante pò- 
l*e in terra c'insegna il MandirtU nel suo. Ma- 
nuale di prendere de' vasi di terra cotta fatti 
appósta * alti circa un piede » larghi tanto in 
fóndo che In cima a guisa d' acquistarti , della 
tenuta di due boccali , e forati da una parte 
con cinque o sei hucchi * che principino dall' 
alto fino, al basso del vaso, se ne sotterrino, di 
questi due per pianta in modo, che Torlo, cesti 
citca due dita più alto del terreno, discosti un 
buon piede dal tronco , e con i fori voltati ver- 
so T albero * Quando si vogliono adacquare le 
piante, siempieno questi vasi, e l’acqua sorten- 
do da’ fori inumidisce a poco a poco la terra , 
talmentechè le barbe ricevendo maggior nutri- 
mento, lo comunicano alla pianta, che dive- 
nuta più rigogliosa, produce frutti in maggior 
copia , -più grossi x c di miglior qualità* 

! Quandi i fi devono, chiudere nelle Stante 
ili Agrumi * 

Lo stesso Autore vuole con giusto motivo che 
nel mese d* Ottóbre si alleggerisca col ferro la 
terra de' vasi , e messovi in vece del letame non 
molto smaltito d'asino , o di cavalla , e me- 
glio se fosse di mula bep trito, senza che tóc- 
chi il tronco, perchè lo danneggierebbe, si la- 
scino espósti alle pióggie fino alla metà di No- 
vera^ 
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vembre , tempo in cui sogliono chiudersi , «juaft* 
dò la stagion fredda non anticipi , è sè in que- 
sto tempo non piovesse, s’ innaffino ogni gior- 
no, perchè così ricevendo le piante con l'acqua 
il vigor del letame si renderanno più capaci di 
^difèndersi da’ freddi dell’ Inverno . ‘Poste al co- 
perto in una bella giornata purché le piante sia- 
no asciutte , si lascino per qualche tempo le - 
•neutre apefre , che indi chiuse , affine 4 riparar- 
le dà* freddi , non si riaprino se non quando 1’ 
ària è temperata , e il Sole caldo , e questo per 
due ore avanti , e tre ore dopo il mezzo gior- 
no . Prima di riporre le dette piante , si scari- 
chino da’ frutti dell’anno antecedente, lascian- 
done solo pochi de’-Séttembrini , i quali dienò 
segno di crescere ? < j che attaccati siano a rami 
grossi , e robusti. Tutte ‘le diligenze dette fin 
'qui , si praticano per racchiudere gli altri agru- 
mi gentili a spallièra , o boschetto formandovi 
attorno una spezie di stanze con tavolati , o 
l Strtòjè , Vèrso la fine di Marzo si cominciano a 
jpoco a poco a scoprire, osservando l’ istessa re- 
“gola tenuta nel coprirli , e allóra si potano , 
come s’ c già dettarne mai si scoprono affat- 
to, o -levano dagli stanzoni fino a mezzo Apri- 
le , se la stagione s’ è resa stabilmente buona , 
'Voltando a mezzo giorno la parte più debole , 

: te. stentata della pianta; essendo bene il sapersi 
che Tarando per essere di legno forte patisce 
ureno il freddo degli altri agrumi; dovecchc il 
%edro, e le lumìe più abbondanti di sugo , e 

midollo lo temono assai . redi ST ANZONE . 

..... V: ' n 
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Qudtido, e come lì delibano tagliare le barbé 
c >./•> Jti P er foe agli Agrumi. 

*1 * I •• , 

Terminerò finalmente con dire il modo , ■ e 
tempo in cui si debbono mutare gli agrumi*. e 
come vadano tagliate le barbe superflue . Passa- 
ti dunque tre anni dopo innestati, nel mese di 
Settembre ,.o d’ Ottobre , allorché sono nel suo 
vigore si levino con il pane attaccato alle bap- 
be , rifognato , ■ e ripieno il vaso di terra me- 
scolata d’ un terzo di concio di pecora ridotto 
a terriccio , riposato di due anni , un terzo xli 
' terriccio di letti di conci vecchi , e un terzo di 
terra grassa, dolce, e leggiera, oppure con le 
qualità di terra, descritta alla parola ARAN- 
C/O, senza pigiarla come fu fatto in principio, 
vi si ponga la pianta ad una giusta altezza , 
considerato I’ abbassamento di circa un palmo , 
che fa rimessa nel vaso , con averle prima spun- 
tate le barbe laterali, e da basso, ma non .si 
tocchino le maestre , osservando di non le scom- 
paginare dalla terra , o concime che gli sta at- 
taccato ; e quest’ istesso dovrà farsi ogni tre an- 
ni , senza toccar loro le barbe grosse , . Anche 
giunti all età di dodici anni, e cresciuto .nota- 
bilmente il tronco , e dilatatesi le barbe , con- 
viene diligentemente tramutare queste piante in 
vasi di proporzionata grandezza , lasciando in- 
tatte tutte le barbe di qualunque sorta . Nel 
tramutare le piante vecchie, sarà giovevole il 
porre sopra le radici , e attorno al pedale un po- 
co di pelo di porco. Siccome piante in tal mo- 
no tenute le vedremo crescere a dismisura, cosi 
ogni sette anni si riponghino in un vaso alquan- 
to maggiore, acciocché possioo le barbe libera^ 

- '} me a- 

-* — 
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niente agire, e render la 'pianta vieppiù robusti, 
p perfetta . Vedi ARANCIO . 

AJA. Luogo ove si batte il grano, ed altre 
biade. Dev’essere spaziosa, piana, in modo pe- 
rò che l’acqua abbia il suo scolo , e non vi 
covi, acciocché in caso d’improvvise pioemie 
coprendo le biade di stuoje © panni, restino di- 
tese dall’acqua se non vi farà ristagno -, e sia 
vicina alla casa per il modo j dei trasporto delle 
biade , f difesa da venti , ma in maniera che vi 
tiri qualche vento senza farvi mulinello , accioc- 
ché nel trarre le biade si possino ben pulire j e 
che finalmente vi sia una chiusa all’intorno per 
impedire l’ingresso alle bestie. Prima di batte- 
re, levansi tutte l’erbe, uguagliasi il terreno, 
assodandolo, e riturando tutte le fessure con 
farvi un intonaco di sterco di vacca stemperato 
con acqua. , 
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juolo debb essere lastricata di mattoni intaglio, 
•o di pietra , viva secondo l’ opportunità de* luoghi* 
onde schivare tutte le raschiature, e rintonachi 
.richiesti dalle rozze , e fatta d’ argilla battuta , 
le quali poi se sopravvenga la pioggia nell’atto 
S1 dee battervi il grano, per quanto abbia- 
no declivio sempre lo bruttano di fango, e ne 
fanno perdere una porzione. 

AJU OLA . redi PLATEA . 

AL? A-SPINA. Spino bianco < £’ un arbusto 
che talvolta crésce a procerità d’ albero . Serve 
principalmente per fare siepi vive, che quando 
sieno ben intrecciate riescono impenetrabili . Su 
di esso s’innestano i nespoli, gli azzeruoli, e ì 
?«"•! ?! .»» frutto potrebbe servire a dar unli- 
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-cote spiritoso dopo la fermentazione : ma gli 
vengono attribuite da’ veccbj scrittori proprietà 
non conformate dalla sperienza , contro i calco- 
li, la dissenteria, ec. 

ALBERETA. Luogo pieno d* alberi , e piu 
propriamente d’ alberi cosi detti , i quali si pon- 
gono in terreno renoso , e hellettoso lungo i fle- 
tti, in buche fatte con la vanga , fonde tre pie- 
di , neHe quali si piantano i rami tf albera sta- 
ti primato molle , e disposti in squadra, e se- 
condo 1" espressione degli' antichi in quincHncent, 
distanti fra di loro cinque piedi e mezzo , eoa 
riempiere le buche della stessa terra,. 

l ’ Albera , nell" idiotismo d’ alcuni paesi d* 
Italia, è il pioppo, e più particolarmente il piop- 
po bianco , che ama le sponde de* fiumi e 'de’ 
fossati dove cresce con maraviglia rapidità . 
Ma T Albereta a propriamente parlare c nome 
più generico o collettivo , « significa la parte 
del podere, in cui si coltivano i giovani alberi 
llestinati alla trapiantatone dove il' bisogno a 


ALBERO . T’ il primo , e il piu grande di 
tutti i vegetabili, che butta molti rami , e fo- 
glie e che cresce assai piu ne" climi caldi, chb 
he’ freddi. Ve n‘c di più sorte. I Pedali d’al- 
beri isolati, o sia in libertà, che si lasciano 
naturalmente crescere molto alti, nella scelta 
de’ quali per farne la piantata debbono preferir- 
si quelli di scorza discretamente contras- 

segno del loro giovami vigore , diritti i alti sei 
piedi almeno , grossi in fondo cinque , o sei pot; 
lici, e tre o quattro verso la’ cima. a. Alberi 
i mezzo tronco j questi venuto il tronco all 
altezza di cinque in sei piedi , per mezzp della 
potatura si fanno distendere i rami maestri , che 
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eosì sono non solo di maggior vaghezza in un 
giardino , ma cf utile ancora per il prodotto del- 
le loro frutta, 3, Alberi nani, sono quelli che 
ad arte si tengono bassi, con il tronco alto; 
mezzo piede , 9 interamente vuoti di rami , per- 
che dilatandosi dalle parti prendono la figura di 
globo ecc, F'tdi NANI, 4. Alberi a spalliera 
diconsi quelli i cui rami si distendono alle mu- 
raglie a guisa di mano aperta; e sì per questi , 
come per i nani si scelgono diritti , con un so- 
lo innesto , e grossi in fondo due 0 tre pollici , 
Vedi SPALLIERE , J. Alberi a contraspalUera 
sono piantati in linea paralella vicino alla spal- 
liera : 6 , Alberi de' piantona] , semenza] , ecc. Si 
dicono quelli piantati, o seminati in luogo a 
parte per servirsene alle occorrenze da trapian- 
tare in qualche sito . 7. Alberi addomestichiti , 
sono innesti sopra alberi salvatici , nati dal se- 
me, a dalle barbe d’un albero salvatìcoi oppu- 
re d’un’ albero innestato sopra un’altro della 
sua spèzie , Si possono distribuire ancora in tre 
sole classi , cioè alberi da frutto , alberi da le- 
gno , alberi sì da frutto che da legno ; nella 
prima classe si porranno tutti quelli che si col- 
tivano per averne le frutta che portano , e il di 
cui legno non c servibile nei lavori ; nella se- 
conda quelli , il legname de’ quali serve alla co- 
struzione delle fabbriche , delle navi , ed altra : 
e nella terza quelli , il frutto , ed il legname 
de’ quali utilmente s’impiega, come sarebbe il 
noce, il pino, la quercia, il sorbo , l’olivo, e 
slmili. Vedi alla parola FRUTTI , e a’ nomi di 
ciascun albero , ove »’ è parlato delle proprie 
qualità , e coltura , 
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Quali alberi, si devono piantare per ritrarnt 
dell' utilità . . / ; 

, Gli alberi che si piantano alla campagna so- 
no d’ un grand’ utile , e adornamento alle case , 
formandone de’ boschi, de’ viali , e ponendone 
per fino in quei luòghi die non producono nul- 
la, mentre col moltiplicare gli alberi, si molti- 
plicano le proprie sostanze , tanto per quelli da 
frutto, quanto per gli altri da legname per la- 
vori , e fabbriche , o per bruciare . Nel piantar 
alberi , si osservi di fare le buche sei mesi pri- 
ma, più larghe, e fonde nelle terre magre , e 
di porre le qualità adattate a ciascun terreno / 
e quanto alle piante , sono migliori quelle pres- 
se da’ semenzaj , o verzieri ; che se si cavano 
da’ boschi, vanno preferite quelle che getta la 
terra a quelle de’ tronchi . Volendo alberi che 
vengano presto, scelgansi quei che fioriscono i 
primi , come mandorli , susini , ciliegi , marroni 
d’ Ipdia, frassini, tigli , ecc. Se si ricerca che 
faccino dell’ombra, si prenda de’ salci, de’ piop- 
pi ; ma se si desidera la lunga durata , si pian- 
tino delle quercie , degli olmi , de’ castagni , de’ 
faggi,, e degli abeti. Tutte quest’ ultime spezie 
si pongono discoste venti piedi dalle fabbriche , 
e terre da seme, perchè con le loro barbe tol- 
gono la sostanza alle piante , e ad esse pre- 
giudicano con T ombra . 

Gli alberi vivono lunghissimo tempo. V’han- 
no de’ Castagni a’ quali si ponno contare otto 
a nove secoli -, il celebre Castagno de’ cent • ce- 
valli sull’Etna dee avere delle migliaja d’anni, 
e molte centinaia il Cipresso famoso di Somma . 
Per gli usi del fuoco gli alberi si sogliono po- 
tare 
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tare di tre in tre anni : ma di molto più tempo 
hanno bisogno per essere maturi quando vengo- 
no destinati alla costruzione domestica o nava- 
le . Per tali oggetti i conoscitori fissano la ma- 
turità del legno di Quercia all’età di 200. an- 
ni, quella dell’Acero a 100. o ijo. quella del 
Faggio a x 20. , e in terreno asciutto a ijo. , 
del Pino a 80. , è 100. del Pioppo, del Tiglio, 
dell’ Olmo a 30. , e 40. ec. 

Un segno di vecchiaja negli alberi si è Tes- 
ser i primi a cacciar foglie in Primavera , e i 
primi a perderle in Autunno . 

In questi due ultimi decenni la nostra Agri- 
coltura ha guadagnato parecchj alberi stranieri , 
de’ quali appena verso la metà del secolo cono- 
scevansi i nomi dai Botanici . La sperienza ha 
mostrato che alcuni di essi crescono più rapida- 
mente , e danno più legna , o più fiondi , o mi- 
glior riparo ai' campi se si usino a guisa di sie- 
pe , che i già conosciuti dagli antichi agronomi. 
La Società Patriotica di Milano ha dato un Ca-' 
talogo di codesti alberi di nuova introduzione 
assegnando gli usi , e indicando i terreni più 
adattati a ciascuno. Il Moro Papirifero , la Ro- 
binia pscudoacacia , la Bignonia Catalpa , per la 
loro bellezza e sollecitudine a crescere merita- 
no la preferenza su quasi tutti i nostrali. La 
Robinia ama i terreni asciutti , ghiajosi ; propa- 
gasi con maravigliosa rapidità dalle radici per 
poco che o alle estremità loro, o a intervalli 
rimangono scoperte. E’ ottimo legno quello del 
suo tronco, se si lasci crescere diritta; se si 
tenga bassa e intrecciata fonila siepi impenetra- 
bili . Le pecore ne amano appassionatamente le 
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Del méntenimtnto , e cotoltìf'uàxXtiìl degli 
Alberi. 

Tutta la coltura » e la diligenza praticata dall* 
Ortolano * per far crescere * ed allevare gli ajU 
beri * a poco o nulla giova» qriarido non sappia 
conservarli » è mantenerli k Deve adunque levale 
agli alberi: vetthj ' la Vecchia corteccia fin al vivo 
colla roncola » sgravarli del troppo legno intor- 
' no alla metà di Febbrajo » e troncar loro la 'te- 
sta Un piede al di sopra dell’ inforcatura per far- 
li ringiovanire > L* istessò cónviert che pratichi 
negli alberi in Spalliera » contraspalliera* e i«t 
siepe innestati sopra il cotogno * 0 sopra un 
piantone domestico. Il Color giallo delle loro 
foglie indica che sono ammalati, e perciò si fa 
loro un cataplasma * o impiastro di terra forte * 
di sterco Cavallino » « di vacca ben incorporati 
insieme è Quando si taglia Un tarilo* si dee ta- 
gliarlo vicino al corpo dell’ albero .. Sogliono 
alcuni applicare un nlesCuglio di un terzo di ce- 
ra, di un terzo di pegola ragia* e di un terzo 
di sevo sopra gli innesti a fenditura, e sopra 
le piaghe degli alberi. Se Si deve letamare albe- 
ri grandi innestati sopra un piantone dome- 
stico* si faranno scalzare nel mese di NoVem- " 
bre ad un mezzo piede di profondità, e fino a 
quattro , o cinque di giro , secondo la loro gros- 
sezza. Si spargerà sopra di questo spazio dello 
sterco molto grasso, e ben niafcitp fino all’al- 
tezza di un mezzo piede* ma distante un piedo 
dal tronco dell' albero , gettando un mese dopo 
la terra sopra lo sterco * col porre 1’ erba * eh’ è 
a quella attaccata * di sotto . Altri li scalzano 
' in Novembre * o Dicembre » e li rincalzano in 

Mar- 
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diario senza alcun concime . Convien procurare 
che le piante non restino attaccate dal gelo partico- 
larmente in Primavera * quando sono piede di 
timidità ì pel 4 preservarle * e spezialmente le più; 
delicate coinè la Vite ecc. ; non si devono col- 
locarle in un terreno naturalmente Umido* o in, 
luogo basto * nc ih uh sito difeso dal Vento di 
Tramontana il quale dissipa l’ umidità* nc i* 
vicinanza ad altre piante* nè in tetre arate di 
fresco * 


Di alcuni malattie particolari degli Alberi . 

Le malattìe principali* e più pericolose * ^ Cui 
sono soggetti gli alberi sodo i l Musco, le Gom- 
me Pecchie * i Cancheri * « le Piaghi vecchi* 
non ricoperte , o dissecate * 

t)el Musfo t 

(Questa spezie di Musèo, è una pianti pàià* 
sita , ciré si attacca agli alberi * e succhiandole 
colle sue picciole radici 1* Umore * li fa inferma- 
te * e perite * Pare * che il modo più facile * d 
più semplice per estirparlo* sia il levar via qudv 
sto musco* particolarmente in tempo di pioggia f 
tnà una tal operazione é molto lunga e nojosa* 
e fio rt riesce che imperfettamente, perche «Pa- 
tacca si fortemente all’albero* ch’c impossibile 
levarlo in guisa * che indi a poco don ripulì 
tuli 

11 Sig. Ressehs ha comunicato nel iftfr. all* 
Accademia delle Scienze' di Parigi un altro mez- 
zo più breve , e piu sicuro . Colla punta della 
roncola sì fa un’incisione in linea retta nella 
corteccia dell’ albero ammalato fino a! legno * « 

da’ 
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da’ primi rami sino a fior di terra : questa lun- 
ga piaga si rimargina, e si chiude in capo ad 
un certo tempo , e dopo la corteccia resta net- 
ta , e liberata per sempre dal musco . In fatti i 
semi del musco si attaccano alla corteccia dell* 
albero perchè la ritrovano scabrosa , e così si 
annidano «Ielle sue cavità: questa ineguaglianza 
nasce , perchè il succhio in essa non circola co- 
me converrebbe , e così 1* incisione che si fa , dà 
più libertà al succhio di scorrere . Un tal rime- 
dio non solo previene questa malattia degli al- 
beri, ma guarisce eziandìo quelli che ne sono 
attaccati ,• imperocché il succhio distribuendosi 
meglio alla corteccia dopo 1‘ incisione , non si 
porta più tanto alle radici del musco, e delle 
altre piante parasite , le quali perciò periscono , 
mancando loro il sufficiente alimento. 

Fatta eh’ è l’ incisione , la fenditura si disten- 
de , e si allarga , perchè la corteccia comincia a 
stendersi pel verso della sua grossezza più eh' 
ella non faceva innanzi : in ultimo la cicatrice 
si forma di per se, per lo meno in capo a due 
anni negli alberi vigorosi , e che hanno la cor- 
teccia molto grossa . Da Marzo fino alla fine d' 
Aprile si può fare una tale operazione: in Mag- 
gio gli alberi avrebbero troppa copia di succhio „ 
e la corteccia si aprirebbe di sovverchio . Que- 
sta tal incisione si fa dalla parte men esposta, 
al Sole, perchè il sovverchio calore impedireb- 
be, che la cicatrice si rimarginasse sì presto . 
Se però dopo l’ incisione la fenditura non si al- 
larga, la qual cosa interviene ai vecchj alberi , 
e la cui corteccia divenuta troppo dura non per- 
mette al succhio di aprirsi nuove vie, l’opera- 
xione è vana ed infruttuosa, l’albero non ha 
più rimedio , e non resta che a sradicarlo - 

flit- 
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r I)tllé Gomme vècchie* • .. . •» t 

i , v.-- .. j 

Per Gomme vecchie - noi non intendiamo quel- 
le , tèe trasudano per l'ordinario dagli alberi , 
e particolarmente da frutti a nocciolo , nel tem- 
po della lotto vegetazione; ma queste medesime 
gomme , le quali notf essendo allora state -levi- 
ta via , si sono seccate , ed hanno perciò intar- 
lati gli alberi , facendo nascere de’ cancheri , i 
quali 11 fanno perite quando non si rimedia « 
Sarà dunque necessario durante: o dopo un 
tempo umido, quando - 'queste gomme sono un 
poco ammollite, levarle via colla punta della 
roncola, introducendola anche sino al fondo dèl- 
ia piaga, acciò non ve ne resti qualche rimasu- 
glio: indi con uno straccio, o con un pannoli- 
no nettare ben bene ih luogo attaccato . «Se le 
piaghe son grandi sì adopera uno degli :Cflipia- 
stri , sopraindicati , altrimenti la carie , ossia in- 
tarlamento s' inoltra sempre più, e il ramo pe- 
risce . . •••<'. 

.'j - rt ■ t&Qmtherì , sJteO 
■ ' »' -i '•'! ohrusH:;s; ihutp i t inv:j,r* 

I Cancheri sono una putrefazione , che nasce 
sul tronco, o su i rami degli alberici la quale 
quando è gtunta a iun certo segno- li fa morire. 
Questi' malattia deriva da diverse cagioni , ma 
in sostanza è sempre la medesima-, e si guarisce 
anche nello stesso modo . Le cagioni de? canche* 
ri -altre sono esterne, ed altre interne. ! Le prime 
sono gomme vecchie vdqlle quali abbiamo parlai 
to , le fratture , le. contusioni , gli scorteccia- 
menti , a cui non si ha posto rimedio : le secon- 
de sono la viziatura del succhio , là caducità , 
Diz., d‘ Agr. T om. /. D la 
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la vecchiezza, la mancanza di buona costituzk 
ne, 1‘ infracidimento , e la corruzione delle ti 
dici. Il vero rimedio consiste nel tagliar sin* 
41 vivo la parte attaccata , e riempire là piag 
di sterco di vaccai ovvero uno degli euapiastr 
enunziati , parlando delle gpmjne . Oltre questi 
> ve ne nascono degli altri più minuti , e piccio 
li sparsi sulla corteccia, sul tronco, e ne’ rami 
degli alberi , i quali difficilmente si vedono, < 
moltiplicandosi , € dilatandosi cagionano o h 
sterilità y o la morte degli alberi. Queste sono 
«pianole macchie nericete , e livide , sotto alle 
quali la corteccia è gialla , in vece di esser ver. 
dastra come negli alberi sani . Si levi la superfi- 
cie di questa corteccia >4 si vedrà secca. £’ d’ 
-uopo che 1" Ortolano sia diligente nel rintrac- 
ciarli , e recarvi rimedio prima che si dilatano . 
il modo di estirpargli è simile a quello che » 

* piratica per i grandi. : 

. “i • _ / * % . . 

j i Delle piaghe vecchie non ricoperte , § 
disseccate . 

Que«a malattia deriva dalla negligenza degli 
Ortolani , i quali tagliando de* rami grossi in 
un albero, l’hanno poi lasciati* senza ricoprir- 
gli , e .senza porvi nulla sopra. . ,,.i 

. Tagliato il ramo, e lasciato il taglio Senza 
veruna difesa , la caldura in tempo di state , o 
il gelo in tempo d’inverno, le umidità, le bri- 
ne , le nebbie s’ insinuano tra la corteccia , e il 
legno, il sole dissecca in appresso, e separando- 
ne le parti , la parte legnosa del ramo si apre . 
Oltre a questo quantità d’animali, come cimi- 
ci , venni , bruchi , ragni , mosche , lumache , 
farfalle di ogni sorta vi si annidano , e in que- 
ste 
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$fe aperture tra la corteccia e la parte legnosa , 
vi depotigono le loro ova moltiplicandone cosi 
la specie . Molte di loro smungono , e rodono 
i luoghi* che sono impregnati di succhio, ed 
impediscono per tal via, che queste piaghe non 
ti ricuopranoi 

Queste piaghe Vecchie si guariscano col ta- 
gliare colla sega a mano fino sul vivo* indi si 
uguaglia il sito tagliato colla roncola, e poscia 
Vi si applica lo sterco di vacca* o l’uno, o 1’ 
altro impiastro che abbiamo sopraindicato. Ta- 
le operazione si fa negli alberi* che hanno an- 
cora vigote* ma non iiì quélli che già si vedo- 
no tnorire. Vedi' FRUTTI . 

ALBICOCCO . Frutto assai Cognito di media- 
cre grandezza , il di cui tronco è coperto d’ una 
scorza molto scura ; le foglie rassomigliano quel- 
le del pero; i fiori sono di color di rosa palli- 
da * a’ quali succedono le albicocche di color 
Rossiccio da una parte* gialle dall’altra * ed’ 
un gustò squisito, 4 la loro bellezza, e grossez- 
za dipende dal buon terreno* e dal tronco su 
di Cui s’ innestano . Quelle che Vengono dalle 
spalliere sono piu grosse * c meno soggette a 
Cadere di quelle degli alberi a pedale* le quali 
però hanno un maggior gusto . Tre spezie vi 
sono d’ albicocchi * Una che produce le brutta 
ora descritte ; un 11 altra che le fa più bianchi©- 
Cie* e la mandorla del suo nocduolo c dolce ; 
la terza spezie é diversa dall’ altre due * che pro- 
duce le frutta più piccole* più gialle, e meno 
gustose* e che in Lombardia sono conosciute 
sotto il nome di Arftteniacht , ed il frutto Ar- 
mi ni eoi co , o Armiino. 

Gii albicocchi amano luogo caldo , e più la 
terra leggiera , e renosa , che la grassa . Quan- 

D a tun- 
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tunque nascano naturalmente dalnocrinolo ; no* 
ostante s’ innestano a occhio , o squarcio sopr$ 
mandorli', peschi, susini di damasco neri, altri- 
menti detti moscini , e sopra quelli di S. Giu- 8 - 
‘liano ; ma più perfetti e più naturali vengono 
sopra lo stesso albicocco ; e ciò si fa da’ venti 
d’ Ottobre fino a’ dieci di Novembre , ovvero 
dalla qietà fino alla fine di Marzo , die lo cre- 
do il miglior tempo, perchè andando allóra iti 
suco , più facilmente 1* innesto si appiglia , e la 
quantità maggiore del suco che circola più pre- 
sto salda e ricuopre la piaga; osservando esser 
molto vantaggioso il tagliare il pollone un gior- 
no avanti di farne 1 ! innesto. E siccome quest* 
albero a motivo della siccità del suo legno te- 
me assai il freddo , e spezialmente nel taglio 
fatto per l’ incerto; così affine di non offender- 
lo nel ricuoprirlo di creta , che per se stessa è- 
fredda e lo prosciugherebbe maggiormente , si* 
mescoli essa con del mele, che servirà d’un un- 
tile correttivo . Quelli lasciati crescere in liber- 
tà fanno frutta eccellenti nelle terre secche e 
luoghi rilevati , perchè da ogni parte esposti jl 
Sole ; dovecchè ne * terreni umidi le producono 
soggette a divenir verminose, e d’un gustó^ao^ 
quoso : i nani poi vanno messi a spalliera ad 
una muraglia che riguardi il Sole , e il miglior 
luogo è quello ov’ egli percuote per due o tre 
ore dopo il mezzo giorno ne’ paesi caldi, e tem- 
perati, perchè non fioriranno così presto come 
farebbero all* esposizione del véro mezzo giorno, 
dove i freddi die sovrastano gli farebbero peri- 
re, o l’ardore del Sole nella Primavera brucie- 
rebbe i loro fiori. 

Riguardo il trasportarli da un luogo all’al- 
tro , finché sono giovini , di scorza sottile e te- 
ne- 
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intera, e capaci di gettar nuove radici , si può 
far con franchezza , perchè si accommodano fa- 
cilmente al nuovo terreo#, e si approfittano de’ 
lavori e preparazioni fattevi ,• che se sono vec- 
chi, di scorza dura , incapaci di procrear nuo- 
ve barbe , tal c il pregiudizio che se gli arre- 
ca , che si corre rischio di perderli . 

Come si potano gli Albicocchi • 

Verso la fine di Febbrajo si potano gli albi- 
cocchi , presso a poco come i peschi ; si taglia 
il legname secco , e i fami cattivi , lasciando so- 
lo i rami principali da legno , e da frutto ; si 
potano pure i getti più grossi di queil’ anno qual- 
che poco distante dal tronco * e si levano tutti 
i rami che sono al di sotto per sei , o otto di- 
ta di distanza, acciocché gli altri rami ingrossi- 
no ; e da! rami buoni , se he potano sole otto 
o dieci dita di lunghezza . Una seconda potatu- 
ra si fa a mezzo Maggio , nella quale si taglia- 
no i rami mezzi secchi, e tutto il legname de- 
bole . Ogni sei o sette anni conviene scapezza- 
re quelli a spalliera per rinnovarli , tagliandoli 
al di sopra della seconda o terza forcella dal 
pedale , e dopo tagliati > quando sono in fiore , 
difenderli dii ghiaccio , e da’ venti freddi , con 
coprirli di stuoje fino alla fine di Maggio : in 
una parola si usa per gli albicocchi l’ istessa di- 
ligenza che per i peschi. Fedi FRUTTI. 

ALBURNO ; è la parte nuova del legno non 
giunto ancora alla densità sua propria . Esso 
non distinguesi berte sennon che negli alberi di 
legname duro , come sono la Quercia , 1’ Olmo 
ecc. Nel Tiglio,. nel Pioppo, nel Fico non tro- 
vasi alburno, ma da sotto la corteccia sino al 
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centro tutto il legno è tenero e molle egual- 
njente. \ i' 

ALGA. Spezie d’erba che nasce ne’ fondi del 
mare, di dove la staccano l’oh'de, e la gettano 
alla riva . Riguardo all’ Agricoltura alcuni se ne 
servono per concimar la terra. 

La pratica di marcire a uso di concime le 
alghe gettate al lido dalle onde del mare è sta- 
bilito particolarmente nella Puglia Petrosa. Al- 
la fermentazione di codest’erbe, che nella Città 
di Bari vengono dai contadini ammucchiate ne’ 
luoghi dove metton capo le scolaticele delle 
strade è attribuita non senza molto probabile 
ragione 1 ’ ottalmia , da cui i Baresi sogliono 
generalmente esser afflitti in tempo d’ Estate. 

Meglio consigliati sono que’ popoli che abbru- 
ciano le alghe e i fuochi f che sono un’ altra 
specie d’erba marina ) o gettati al lido d^l ma- 
re, o raccolti espressamente, onde farne sedino t 
alsune popolazioni littorali del Regno di Fra«- 
eia ne fanno quest’uso da tempi immemora- 
bili. 

ALLELUIA . redi ACETOSELLA. 

ALLORO INDIANO. Tedi LAURO INDIA- 
NO. 

ALLORO. Tedi LAURO. 

ALLORO SPINOSO, redi AGRIFOGLIO. 

ALOE’. Tralasciando di parlare dell’ albero d’ 
aloè, die nasce nella China, Cochinchina , e 
Tunchino, diremo solo di quella pianta d’ aloè 
che cresce in molti luoghi dell’ Indie Orientali , 
e Occidentali , e si coltiva ancora in Europa 
fra le piante straniere. L’aloè succutrino, eh’ 
r il migliore , è nero , o bruno , lucente al di 
faori , simile al color di cedro al di dentro , 
resinoso , friabile , molto amaro , e diviene gial- 
lo 
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Io essendo spolverizzato. II sugo d’aloè è pur- 
gante , disseccante , fortifica lo stomaco, ma 
si prende mangiando , poiché a stomaco vuo- 
to cagiona de- dolori d’intestini} ammazza i ver- 
mi , resiste alla corruzione, ed è buono alle fe- 
rite. ' ‘ - .• 

ALTEA. Arbusto die si coltivi ne* giardini , 
e spezialmente ad usò di siepe . La sua radica è 
mollificante , lassativa , molto buona nelle affe- 
zioni idei petto, a* mali di punta, de’ reni, e in- 
fiammazione d’ orina: le foglié impediscono , co- 
me quelle di malva, e di salcio, l’ infiammazio- 
ne delle pialle . La mncil lagine d* altea , cioè a 
dire il sud umor viscoso, lattone pasticche con 
Io zucchero è ammirabile contro la tosse. 

I nuovi getti dell’altea al compiere dell’ anno 
sono atti a dare, se vengano macerati con» Ite 
canape, un tiglio che serve a far tela fortissi- 
ma . Per aver de’ getti o polloncelli a tal uso 
le altee sì devono tagliare rasente terra, e te- 
ner loro d' intorno tea concimato e mosso il 
terreno . 

ALVEARIO. Recipiente destinato: permetter- 
vi le api perchè vi sciamino. In diverse guise 
si fanno gli alveari , per lo più- senza molto os»- 
servare nè alla materia, nè alla forma, se dan- 
nosa , o. vantaggiosa alle api , e suoi lavori . 
Ofelia Spagna lì fanno <P un pezzo di bpiso sca- 
vato, che dicono, abbia virtù di 'allettarle , rite- ! 
nerle , e contribuire alla sanità , e fecondità lo- 
ro , cosa forse particolare di quel paese . In Mo- 
sco via mettono le api in vasi di terra }< ne* con- 
torni di Parigi in alveari dì vinchi, o dì paglia^' 
e di paglia pure sono quelli; della Normindìa y 
brettagna , ed altre, provinole . Ed in fatti la p£ 
glia è meno, soggetta ad esser riscaldata da’ co- 
' D 4 cen- 
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centi raggi del Sole » ed è di maggior riparo 
contro il freddo j cosicché; le api sono quivi più 
difese che iti qualunque alveare d’altra materia* 
Nella Provenza, e nell’Italia sono comunemen- 
te di quattro tavole attaccate insieme. Quanti 
però ve ne sono di legni amari ad esse contrae 
r) , uniti con chiodi , o altri ferri , che li fanno 
in qualche parte putrefare ; e quanti fabbricati 
di scorze di sughero ; o con un pezzo di toppo 
d’ albero forato per lungo , e d’un assai angu- 
sta , e sconvenevol figura si per i favi , che per 
qualunque altra loro operazione . 

Tanto il Weckero de secretis apum » che il 
Falchini Fiorentino nelle sua Istruzione intorno 
le Api , vogliono la forma dell’ alveario quadri- 
lunga, a guisa di cassetta , non diritto in pie- 
di, ma rivolto , e disteso per lungo . Determi- 
na ih Falchini la lunghezza d’ un braccio e un 
terzo di Firenze , che sono piedi Parigini dite-, 

' pollici quattro * e otto linee } e l’ altezza , e lar- 
ghezza di mezzo braccio , che vengono ad esse- 
re dieci pollici , e nove linee / ma veramente 
l’ altezza e larghezza è troppo scarsa * dovendo 
essere almeno un piede , acciocché possano ca- 
pirvi i favi , i quali si formano dalle Api a 
perpendicolo della lunghezza d’un piede * e del- 
la larghezza di mezzo piede , come si osserva 
nello Spettacolo della Natura . Si adoprino per 
fabbricarli delie tavole di pino , o altro albero 
odorifero grosse un pollice, ben stagionate , sen- 
za tarli , liscie , e pulite al di fuori , rozze al 
di dentro, commesse con incastri, e stecchi ben 
fprti, e non con ferro di veruna sorta ; die 
le parti laterali dii dette cassette siano fermate 
al piano di sotto in dentro almeno un pollice , 
e, che il piano di sopra sporga in fuori circa tr^ 

poi- 


A L V. 57 

pollici da ogni parte, perchè non v’ entri l’ac- 
qua., e die la facciata sia tutta d‘un pezzo , 
liscia anche di dentro, facile ad aprirsi, per po- 
ter visitare con comodo le api , e cavare i fa- 
vi , e con cinque soli fori , nel mezzo di essa 
facciata della grandezza de’ loro Re pel passag- 
gio delle api , e questi obliqui per difesa del 
vento ; chiudendo bene ogn’ altra fissura cori 
sterco bovino fresco. Intendendo di riferir qui- 
vi quelle istruzioni che condur possono ad otte- 
nere il maggior utile possibile dalle api con tut- 
to l’ immaginabile rispannio ; che se il lettore 
avesse in mira anche T ornamento, e il dilette- 
vole, ricorra alla Repubblica delle Api del Sig. 
Vf arder , e al T ruttato delle Api del Sig. Wild- 
man , che in questi troverà cassette d* una de- 
cente struttura* e comode per osservare i lavo- 
ri di questi animaletti . Ciò non ostante 1* ul- 
timo di questi Autori conviene essere da ante- 
porsi per le api le arnie di paglia a qualsivoglia 
altra abitazione . 

Bel sito adattato per collocare gli Alveari . 

lì luogo per collocare gli alveari dee esser 
fatto d’asse forti, ben pulite, alte da terra due 
piedi , e tnezzo , presso qualche ntoraglia che 
li difenda dalla tramontana , in una parte re- 
mota , non soggetta troppo al vento , nc al rim- 
bombo dell’ eco^ che abbiano un insensibile pen- 
dio per d’ avanti , tanto che non vi covi 1* ac- 
qua . La sua miglior esposizione è tra 1 * oriente ' 
d’ inverno , e ’1 mezzo giorno , acciocché vadano 
al pascolo subito spumato il Sole . Sopra vi si 
fa un tetto di paglia , © di legno per difender 
le cassette dalle pioggie, e nell’qstate dal gran 
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calore del SOlé . Si pongono gli alveari jn iflj| 
eolia bocca rivolta verso ponente di primavera , 
perciò godanp del Sole pomeridiano , essendo 
nei mesi freddi quello della mattina pericoloso , 
attesoché col suo splendore invita questi insetti 
ad uscire alla campagna , la qual cosa ridonde- 
rebbe nella sua totale rovina, onde essendo la 
bocca ombreggiata se ne starni*» ritirate ; nel 
tempo, poi del pascolo l’ aria si mantiene calda 
attorno 1* alveare anche dopo il mezzo giorno , 
è fortifica le api , che meglio proseguiscano il 
lavoro. Tanto dalla parte del muro , Che fra uri 
alveare e l’ altro si lasci una picciola distanza 
da poterli visitare , e pulire dalle telle di ra- 
gno, centogambi, farfalle, ed altro che pOs*4 
esservi, perchè nulla stimola piu le api al la- 
voro quanto la politezza. Avanti al luogo de- 
gli alveari non, vi vanno nè cespugli d’erbe , 
nè alcuna sorta d* immondizie ; ut* luoghi cir- 
convicini, poi vi siano de’ sambuchi , de’ man- . 
dodi, della ginestra molto raccomandata dal Sig. 
Bradley , o altri arboscelli odofiferi , e questi dal- 
la parte meridionale per difenderle dal gran cal. 
do nell* estate, de’parterri, o prati fertili d'erbe* 
t fiori, come timo, salvia, spigo , ramerino , 
gigli , viole, rose, papaveri, ed altre piante di 
qualunque sorta, alla riserva dell’ assenzio', gi- 
nepro e pesco , i cu» fiori sono nocivi alle ap^r 
vi si seminano ancora delle fere, de’ piselli , è 
del grano saraceno e del trifoglio e della sag- 
gina. Se in vicinanza non v’ è qualche fonte , 
fa duopo tenervi dovasi un poco eminenti ri- 
pieni spessi d’acqua pura, con dosassi, o le- 
gnetti galleggianti’, acciò, possine bere senea pe- 
ricolo di naufragare , tenendo le api lontane 
dall’ acque stagnanti , e putride , e da qualsisia 
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cattive odore ; nè sii ponghino mai gli alveari 
nuovi in mezzo de’frecchj , perchè il gran ru- 
more che fanno quelle nell’ entrare e uscire , 
solleverebbe gir sciami nuòvi , e se ne fuggireb- 
bero. : - r : ' ;:i 

Nella compra d’alveari d’api si possono di- 
stinguere i buoni da’ cattivi , battendo con le 
nocca sopra l’ alveariò , come si fa per provare 
un barile; se fa un suono diviso in due o tre 
tuoni 1’ alveariò è buono; se il suono è corto, 
e finisce subito, è segno che vi sono poche api) 
il suono chiaro, ed acuto indica una gran scar- 
sezza d’ api , e di provvisione ; il suono soffoca- 
to è segno d’abbondanza . Subito comprati è 
necessario portarli via per prevenire le fraudi , 
ed è meglio farlo di notte. Vedi API . 

AMARANTO. Chiamato dal volgo Gel&tU . 
Ve ne sono di moltissime specie , che coltivansi 
ne’ Giardini, seconda la diversità de’ colori; có- 
me purpureo, giallo, rosso scuro, bianco , ed 
il cristato variegato di rosso. Essendo gli Ama- 
ranti cresciuti all’altezza di quattro dita , si 
trapiantano in distanza più d’ un braccio , in 
terreno buono, e che sia ingrassato sotto, e be- 
ne spesso s’innaffiano. Fioriscono dal mese d’ 
Agosto , fin in Autunno , ed acciò facciano bei 
fiori alP intorno, gli si levano tuttr li germo- 
gli lasciandovi il solo gambo di mezzo. Si se- 
minano gli Amaranti il quinto, o il sesto gior- 
no della Luna d’ Aprile, in terra buona , ma- 
cera, leggera, ed in sito mediocremente soleg- 
giato. Questi fiori che sono simili ad una pan- 
nocchia , non mai infracidiscono , nè perdono il 
suo vivace colore , anzi se si porranno a secca- 
re in un forno tepido si conserveranno lunga- 
mente , s è bagnandoli nell’acqua riacquisteranno 
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il naturai colore * e vigore dell’Estate . Que- 
sta pianta Viene meglio ne’ vasi , -che in terra ; 
ed il tempo d’. innaffiarli deve esser? di mezzo 
giorno al contrario delle altre piante che si a r 
dacquano la mattina, e la sera. 

AMARANTO ALESSANDRINO chiama- 
to anche purpureo , e Fiorveluto in Toscana j 
fa questi una pianta più picciola del surriferito, 
e se ne ripianta un gambo per vaso con buona 
terra* e macera* Getta una bella piatita con un 
fiocchetto di color vinato nella sommità d* ogni 
ramoscello ; se si coglierà questo fiore prima 
che si secchi* si conserverà bello, e colorito 
pes moltissimo tempo, come fanno lì Sempiter- 
ni, anzi se si metterà a molle nell’acqua *• ri- 
tornerà come era da prima appena colto, come 
s’ è detto dell’ altro * di questi ve ne sono di 
due sorte, uno che ha il fiore lungo, e l’altro 
rotondo. Queste due spezie però non sono così 
belle come 1’ altro , quantunque abbiano il suo 
pennacchio, poiché si caricano per lo più di se- 
menze * Il più vago c quello che getta un sol 
fusto, ed ha li pennacchi della lunghezza di 
quattro dita. 11 fréddo, il ghiaccio* li venti, e 
le pioggie/ gli arreccano molto danno ; e se si 
semina ih Febbrajo, ed in Marzo, si dee fare 
sopra le ajuole * quando poi sarà cresciuto , 
conviene coprirlo con alquanta paglia . Arriva- 
to all’altezza di due oncie , ed avendo gettate 
quattro in cinque foglie , bisogna avvezzarlo 
a piep* aria , e tal diligenza devesi pratica- 
re per sei settimane, passato tal tempo si tra- 
pianta. , 

AMARASCA , o MARASCA . Sorta di ci- 
liegia d’iun rosso vivo e trasparente : vi sono 
le amaraschine , così dette per esser più picco- 
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le delie - ' "altre L L’àlbero è basso, e manda i ri- 
mi r all’ ingiù . Le foglie bollite nel mosto quando 
si fa il vino v gli danno il gusto di amarasca . Se 
ne. fa anche il vino, levando iriocciuoli, e am- 
maccandoli in maniera che appena siano -rotti' \ 
e quindi mescolata la polpa con questi nocciuO- 
li se n’ eniplé^’ nnfeottatòjo , e si getta «Opta 
11 vino ,; procurando " che nel cadere che fa ne#, 
la -botte" pulita 1 Spòrti seco qualche parte di troo- 
ciuoli, e di polpa , e chiusa la botte si lascia 
chiarire. Si fa anche senza vino con una mag- 
gior quafitSi di polpa, e nocciuoli , gettando- 
vi sopra ’éél -sopraddetto modo dell’ acqua bol- 
lente. • jin-i'asTr-’; : r/r»*n 1 - r . q;,,. • > .do t ih 

AMARINO , che corrottamente viene chia- 
mato Marinella -, è una specie di ciliègio 'Selva- 
tico , il tjuàlè produci un frutto di sapore a- 
gró, mescolato con alquanto amaro. 1 Se ne 
va di due sètta il semplice cioè , e quello che 
chiamasi dal- flór doppio , eh’ è più bello di quél-i- 
lo del -Ciliègo , e si' apre meglio, meno bianco , 
meno largo , éd ha Un poco di verde nel mez- 
zo del bottone . Quest’ albero alligna ne’ mone- 
ti , e fte’ Moghi incolti i non abbisognandogli al- 
cuna coltura produce presto le frutta , le qua- 
li stando -per qualche tempo ammontate cambia- 
no il sapore agro, ed amaro, in un dolce, che 
non riesce disgustevole , ma “però sempre conser- 
vano un poco d’ acido . Adoprasi questa pianta 
per far de- viali , e su d’essa si può innestar ti- 
gni sorta di ciliegio , e piantando i noociuolì i, 
sì può fare un semenzajo. Essendo allevati que- 
sti arboscelli fino ai tre o quattro anni, si le- 
vano, e si trapiantano in luogo preparatogli ^ 
dovendo prima fare de' buchi alla larghezza ! «ti 
due piedi , e due di profondità , lontani l' un 


é* AMA. A M fi. 

dall' altro nove piedi . Ma nel piantarli é. rté- 
cessario osservare , che dopo aver gettato detta 
terra grassa sul fondo * di non metterli dentro 
eh’ un piede ; iridi si cuoprono con tetra ugua- 
le vt Si devono lavorare per tre o quattro anni , 
due o tre volte all’anno, e còsi faranno ùtì ben 
grosso tronco. Se si desidera pòi che rendano 
molte frutta * ed assai legno , bisogna eh’ abbia- 
no una terra leggiera , e sabiotìiccia / Si posso- 
no anche metterli in buona terra* ma sono più 
.soggetti a perire, ; ^ 

Il frutto di questa spezie di ciliegio cagiona 
delle febbri * particolarmente ai ragazzi contadi* 
ni , che ne mangiano intemperatamente . In ge- 
nerale , é più da. Coltivarlo per farne vino picco- 
lo, o acquarello da estate pe’ mietitori , falcia- 
tori , zappatori , ecc. Codesta bevanda riesce 
perfettissima con mediocri diligenze , bisogna 
principalmente aver attenzione di syùiarlo prima- 
che passi dalla fermentazione vinosa, all’acida. 

AMBRETTA. Pianta Venuta da Costantino* 
poli, le cui foglie si rassomigliano molto alle 
prime del fior di Zaccaria , o sia Battisecula * 
sono perù più larghe , più tagliuzzate , e meno 
bianche : i suoi gambi non crescono che due 
piedi * sono bianchi , adorni di foglie * e in ci- 
ma hanno un bottone scaglioso * eh’ è il fiore 
più grosso del fiore di Zaccaria ; questo . contie- 
ne molti fioretti di differenti colori; quelli del- 
la circonferenza hanno un diverso colore di quel* 
li del centro, i quali sono anche più piccoli, e 
tramandano un gratissimo odore . Vi sono deir 
ambrette bianche , delle gialle , e delle porpori- 
ne , che sono le più comuni , Si seminano d’ do- 
no in anno in luna vecchia di Marzo in terra 
.buona , macera , e leggiera, iq luogo medio* 
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fcremente soleggiato , con semenza raccolta dal 
fiore del fusto di mezzo; e divenute grandicel- 
le si trapiantano ciascheduna per vaso , ovvero 
ih buon terreno grasso , e luogo come sopra , in 
distanza d’ un braccio una dall’ altra . Per tutta 
l’Estate, e l’Autunno gettono i suoi £ori ; e 
si zappano, e s’innaffiano spesso.. . 

AMBROSIA. Pianta che ha molti rami bian- 
chicci, e qualche volta rossellini, con le foglie 
simili a quelle dell’assenzio ordinario, é sa d’ 
odore di vino .• i suoi fiori sono a fioretti rac- 
chiusi in un calicetto ; i frutti sono a forma di 
piccioli grappoli ; e nasce questa pianta ìn^ riva 
al mare in Toscana. Si usa in tutti i casi che 
fa di bisogno d’ un risolvente . Gli Autori an- 
tichi dicono che conserva lungo tempo la perso- 
na nel suo vigore , e che fa vivere molto . 

AMERICO . Questo fiore rassomiglia molti** 
simo al Garofano a mazzetto , e viene volgar- 
mente chiamato OchImj C bruti : innalza u suo 
gambo con le foglie, che son simili a quelle del- 
la Saponaria , nella cui sommità fa una bella 
sparsa di fiori come in urt mazzo accolti ^ e se 
ne trovano di bianchi , di rossi , e di varie al- 
tre sorte di colori < Essendo l’ Americo simile a 
Garofani , richiede perciò una simile coltura , e 
per averne ogni anno si deve riseminare < 

AMOMO . Arboscello aromatico , di legno 
torto , odorifero , di foglie lunghe , strette , e di 
fiori bianchi, i cui frutti si pongono ne’ medi- 
camenti , e ne’ profumi , e ritengono 1 istesso 
nome venendo dall’ Indie in grappoli^ lunghi tre 
o quattro dita. Presso di noi si dà il nome d’ 
amomo falso ad un piccolo fruttò nero , eh’ e 
una spezie d* i iva spina • L* amomo di Plinto^ c 
ua frutto rosso, grosso come una piccola ele- 
gia; 
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già; l’ arboscello che lo produce ài vede ne’ giar- 
dini , per adornamento , stante la sua verdura , 
e il color del sno frutto.' 

1 ANAGALLIDE . Pianta di cui v’è il maschio 
; che fa infiori ‘rossi, e la frmmtnà che li fa az- 
zurri. L’anagallide è astersiva, calma i dolori; 
presa prima di dormire, coprendosi bène, ne fa 
traspirare? ì malumori ; il ' sugo tirato por il 
jiaso spurgarla flemma del cervello; una dram- 
ma di esso preso nél vino resiste al velano de* 
serpentii ■ : ■ ■■ •*' 1 

ANANAS . Frutto che nasce nell* Isole Ats. 
tille , ed. in 'thOlti altri luoghi dell* Indie , giu- 
dicato- per la Sua bontà il Re de* frutti ; questo 
enftce' in forma dì pina con 'là corteccia rileva- 
ti in cqi'nparthnenti a scaglie verdi’ contornate 
d* incarnato , col Fondo giallo , sopra un gam- 
bo alto un buon piede /'vestito d'intorno con 
quindici o sedici- foglie lunghe come quelle de’ 
cardi, e della figura di quelle' dell'aloè. Nella 
sommità. delP Ananas viene una' spezie di coro- 
na compósti di fi© ri , e 'foglie d’ un rosso vivo', 
’t lucente', la ‘quale posta in terra prende radi- 
ce , e pridtìce una nuova pianta . L' Ananas 
bianco quantunque sia il più hello , e piùgros*. 
so degli altri , non è però di còsi perfetto gu- 
ato , q del mangiarlo istupidisce i denti ■/ è fi 
venir sangue dalle gengive: il'- puntito' ,' o sia 
pan di zucchero è l di miglior gusto , ma anch’ 
òsso insanguina le gengive : il pomo appio ^fi- 
nalmente benché più pigolo, è il più eccellen- 
te di tutti, non iìtupidiscè" i denti , nè si può 
esprimere il misto 1 che contiene de’ diversi sapo- 
ri de’ nostri migliori frutti . Se ne fa il vino 
eh’ è simile alla malvagia i in capo però di tre 
settimane si guasta , e conservato altrettante 
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tempo , ritorna migliore di prima , ma più ta* 
moso . Vengono questi frutti anche in Francia , 
Germania, e Italia ne 1 giardini particolari, me- 
diante l’uso dello stufe. L’Ananas ha degli òt- 
timi rimed} ; poiché ricerea io spirito , fortifica 
il cuore e lo stomaco, ristabilisce l’appetito , 
vale contro la renella , e la ritenzione d’ orina, 
ed è anche un maraviglioso contravveleno . 

ANEMONE . E’ un fiore ammirabile per la 
mescolanza, e diversità de’ colori , e che si di- 
vide in due qualità , una getta la foglia di sot- 
to stretta , e trinciata , e di sopra nel giro del 
fiore larga, col fiocco ora semplice, ora pien»; 
l’altra ha la foglia larga in fondo., e stretta in 
alto e senza fiocco : i primi si chiamano Ane- 
moni , ed i secondi da’ Francesi Argcmones , e 
da noi Garofani 7 uree schi & Calttdonici . Tan- 
to gli uni die gli altri si distinguono in scem- 
pi , e in doopj , ed hanno un’ infinità di nomi 
secondo le diversa loro, fattezze ; ma io per non 
allungarmi inutilmente , nc riporterò solo alcu- 
ni de’ principali , cioè: quello di Fiandra bianco 
con fiocco verde, quel di Sermonetta bianco col 
fiocco cremisino scuro : il Gaetano colombino » 
e bianco- ; il Salviano con foglie bianche puntate 
d’ incarnato: il Parigino, incarnatino., e bianco-:: 
quel di Gallipoli pennacchio bianco: il Bizan- 
tino color di rosa cremisino , e. bianco : il Bel- 
lo del Martelletti , con foglie zolfine vergate 
di cremisino , e fiocco del medesima colore : il 
Miracoloso -di Brettagna mezzo bianco , e me»- 
za cremisino : finalmente il Sant’ Andrea , il San 
Carlo, il Martedott-i, 1’ Albertino , il passa Al- 
bertino, ed altri. 

Pretendono alcuni , che sianvi tre sorta di 
Anemoni, cioè il Marnano, che fiorisce la Pri- 

Diz.. d' T om. / . E ma- 


' èt A NÉ. 

«laverà, il Pratense, che fiorisce nel principiò 
<fi Estate , e il Sativo , che fa il fiore nell’ In- 
verno , e nel principio di Primavera . Altri vo- 
gliono » che non sianvi , se non l’ Ortense , e il 
Silvestre , da’ Giardinieri viene coltivato sol- 
tanto il Sativo, ossia 1* Ortense. 

Dtlle qualità che dee avere bell' 
Anemone . 

La bellezza dell’Anemone risulta dalla rego- 
lar cimetria di tutte le varie sue patti. Che la 
pianta sìa bassa , e ben guarnita , e che lo stelo 
sia vigoroso, nè troppo alto, nè troppo basso, 
nè tenue, ma che possa starsi impettito, e non 
cadere sotto il peso del fiore , che sostenta . La 
corona o campana del fiore vuol esser concava, 
e ritonda come una mela : i suoi colori deggion es- 
sere vivaci ed accesi , que’ che sono sbiavati , non 
vagliono nulla . La sua cappa , o mantello , cioè le 
foglie che sono all’ intorno del di lui fiocco , 
non debbono essere acuminate , e strette , ma 
bensì rotonde e grandi . La sua nappa , o fiocco 
interiore, che consiste in quelle minute foglie, 
che riempiono la sua mela, devono rotondarsi 
con grazia, e incurvarsi alla volta del garzuo- 
lo, che sta nel mezzo, in guisa che formino 
colla loro ovale piegatura una perfetta cupola . 
Il garzuolo, che è nel centro , vuol essere di 
colore diverso da quello delle foglie del fiocco, 
e non deve farsi quasi punto vedere, ma starsi 
raccolto. Se il garzuolo fa grembo, o mostra 
le semenze, o polveri granellose ond’c ricoper- 
to, si può dire che l’Anemone è andato- Allo- 
*a principia a perdere le sue fogliette, nella molti- 
tudine e foltezza delle quali consisteva tutto il 
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SUO bello i è ogni anno più dispogliandosene , 
ile resta finalmente affatto senza. 

Gli Anemoni di un colore sólo poco si sti- 
mano , quando però non fossero di un colore 
vivace e lucente: si apprezzano quelli che han- 
no vaga mescolanza di colorito , o almeno che 
siano di bizzarro colore, e còli foglie differenti 
dal fiocco . Di tal co’mpostura ricercano 1 * Ane- 
mone que’ Giardinieri , che desiderano avere fio- 
ri, che siano di ornamento ai loro Giardini, e 
di ammirazione ai riguardanti. 

t>tlU terra , e del tèmpo in cui si piantano 
& Anemoni . 


Alcuni compongono una tetra con cinque par- 
ti di sostanziosa sabbia , tre parti di terra co. 
mune, e quattro di concime di Cavallo ben 
macerato : tale mescolanza la lasciano un anno, 
é l’ Autunno poi vi piantano gli Anemoni . Ma 
Plinio nel lib. ai. c. 13. insegna che gli Ane- 
moni nascono spontaneamente in terre sabionic- 
cie . Alcuni altri perciò prendono una terra leg- 
giera macera , grassa * e questa posta nel fon- 
do de’ vasi, o ajuole, la ricuoprono con un di- 
tò èfì terra sabionosa. Ciò fatto dispongono le 
radiche distanti fra loro un palmo, con gli oé- 
chj rivolti all’ insù , la ricuoprono con due dita 
di simile magra terra , e due altre dita ve ne 
pongono sopra di terra grassa, e leggiera, ti 
tuberi vecchj però si porranno in terra magri , 
come pure quelli che saranno difettosi a cagio- 
ne di tarlo, o fradiciume. Gli Anemoni si pian- 
tono alla metà di Ottobre , o Novembre , e pas- 
sate alcune settimane comincieranno le lóro fo- 
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glie a spuntare fuori delia terra , e produrranno 
i loro fiori al tempo . de’ Giacinti . . , 

Alcuni , che desiderano avere degli Anemoni 
in Autunno , conservano i tuberi un anno senza 
piantarli , li pongono in terra nel mese di Giu- 
gno, e li cuoprono dal Sole fin a tanto che 
abbiano le prime foglie , e così hanno il fiore 
in Novembre , Dicembre , e Gennajo . Altri per 
avere fiori nell’Estate li piantono in Marzo, e 
seguitano fin al mese di Giugno , ma in Luglio, 
e Agosto non ne piantono , e riassumono la 
piantagione in Settembre , Ottobre, e Novem- 
bre, e così hanno fiori tutto Tanno. Tale me- 
todo non viene generalmente approvato, perchè 
piantandoli fuori delia loro stagione possono 
abortire , o perire ; il che non accade quando si 
piantano in Marzo per avere i fiori nell’ Estate 
ma è d’ uopo saperli ben difendere dal Sole , 
particolarmente ne’ mesi di Lugliq , • di Agosto, 
cd innaffiarli frequentemente , secondo che ne 
hanno bisogno* ... 1 
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Del site , che conviene agli Anemoni , t del 
tempo di caoprirli « 

Tutti i fiori non vogliono no istesso sito > 
alcuni amano un posto dominato dal Sole 5 al- 
cuni meno , ed alcuni stanno meglio all’ ombra . 
Riguardo agli Anemoni si pratica comunemente 
di piantarli in sito aprico , esposti , particolar- 
mente quelli che si pongono in terra nel Mese 
di Settembre , a’ raggi del Sole . Quando comin- 
cia T inverno , si difendono dajle pìoggìe , cuo- 
cendoli con stuoje , perchè questi tuberi son 
iknolto nemici dell’umidità in tale Stagione, ed 
in caso dì ghiacci si dovrà spargere sul terreno 
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buona quantità dì cóncio. Se il ghiaccio duras- 
se molto , corife tra fare come diremo ora . Si 
prendono delffe tavole , e queste si pongono 
Un po sotterra per " lungo tutto all* intorno 
ove piantati son gli Anemoni in guisa che 
sembri Una gtan cassa . Il di dietro deve es- 
sere di due piedi e mezzo di altezza » e il da- 
vanti un piede soltanto, acciò che il coperchio 
Sia in declivio. Arrivato E inverno si cuoprono 
per difènderli dalle brine, e da* venti Settentrio- 
nali , col porvi sopra il coperchio delle stuoje 
per gafantili acciò non feriscano . Se I’ aere di- 
viene migliore , e che il Sole rispfenda , è d* 
uopo levate le stuoje , e aprire il coperchio dì 
detta tassa , acciò godino il benefizio de’ suoi 
faggi , altrimenti se stassefo sempre chiusi sì 
ammuffirebbero le loro foglie, e perirebbero li 
tuberi . Nel mese dì Marzo si cuopriranno sol- 
tanto senza stuoje nella notte , e quando si te- 
me che arrivi turbine. Se poi sì desiderasse pian- 
tarne ne* vasi , si ponno scegliere quelle radiche 
che maggiormente si apprezzano, e che sono 1 
più rari ponendone una, o due per vaso . SÌ 
devono difendere anche questi dalle grandi piog> 
gie , e dal gelo : ma convien avvertire , che la 
terra deve essere più Sostanziosa di quella de’ 
fiori piantati in terra. Sarà ottima còsa tenere 
questi vasi all* ombra, fin a tanto che avran ger- 
mogliato i tubeiri, e poscia sì esporranno , ne’ lo- 
ro siti . Se nel ripiantare tali tuberi : si ‘staccas- - 
sero lé linguette , si dovranno queste-pofre noo 
ritte , ma bensì per banda coll’ occhio volto in 
su, e lo stesso si praticherà con tutte quelle ra- 
diche, che avessero qualche difetto. Il Giurdi- 
aiero poi deve procurare di tenere talr vafsf ben 

netti dall’ erbe inutili, che oltre succhiar l’ ali- 
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mento che si dee al note , fanno una ingratissima 
vista; e £ i® c he dissi ora riguardo i vasi, è ne- 
cessario fare anche nelle ajùole ove sono piantati, 
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Carne fi pUntano gli Anemoni riguardo i . 
Uro colori. 


Per formare un parterre di ragguardevoli Ane- 
moni , non è bastante che si abbia scelto i mi- 
gliori, ma conviene eziandio saper bene com- 
partire i loro colori . Si devono perciò osserva- 
re due regole, L’una consiste nel saper combi- 
nare i colori, in modo che accanto all’ incarna- 
to si veda il ponzò : allato il ponzò il bianco , 
e presso il bianco successivamente ilpavonazzo, 
il vinato , lo scuro , il vergato , il moscato , e 
il cangiante. Tale regola doyrebbesi osservare 
parimenti negli altri fiori , cioè Ranoncoli , Tu- 
lipani , e Giacinti. L’altra poi consiste nel ta- 
gliare colle cesoje tutti i rampolli naen vegeti , 
che si trovano su ciascun gambo, per tramandar 
quell’ umore , che inutilmente si succhiavano 
agli altri, e render tutta la pianta più vigorosa. 
Se accadesse che qualche tubero non producesse 
altrq che una copia abbondante di foglie , sen- 
za fiuti, il che suol succedere per la gran, quan- 
tità degli occhj , si segna il tubero , e Panno 
seguente si spezza, dividendolo in più parti , 
acciocché ciascun di essi, prendendo particolar 
sostanza » si renda da per se fecondo . Quindi 
se un tubero pe* troppi occhj, producesse il fio- 
re in vece di doppio, semplice, si deve segnar- 
lo ,„e se il fiore che ha prodotto è di bella qua- 
lità , al tempo della piantagione si spezza , * si 
pone a parte, onde ricavarle il seme . Accade 
talvolta che qualche tubero fa certi piccioli hop 
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avanti l’ Inverno , o nell’ Inverno stesso > questi 
sono una spezie di aborti i i quali si dovranno 
recidere per rinvigorire la pianta » e per noa 
istancar le radici, che quando fanno troppi fiori 
sogliono divenite infeconde . Prima di piantare 
questi tuberi si osservi che noa siena tarlati. 

Ottundo si bevono da terra, i tuberi defli 
Anemoni . 

Il Giardiniero diligente dovrà nella Prima?©-* 
ra , quando fioriscono, gli Anemoni , cuoprirli 
nel meriggio dal calore del Sole , come pure se 
sopravvenisse qualche vento, acciò non vengano 
dissipati- Ogni anno nel mese dì Giugno si ca- 
vano da terra le radiche degli Anemoni , ma pri- 
ma di estrarle dal terreno convieq badare che le 
loro foglie siensi quasi del tutto diseccate . Se deca- 
desse, che nel levar da terra questi tuberi, ne 
rimanesse alcun offeso dal ferro , pongasi nel ta- 
glio della terra molto asciata , e polverosa, poi- 
ché questa lo preserva da un danno maggiore . 
Estratti dalla terra tali tuberi , c d’ uopo farli 
ben seccare all’ ombra, ma non a’ raggi del So- 
le : si puliscono poscia , e si leva loro tutto ciò 
che hanno d 5 infracidito . Quando si saranno ben 
seccati , si staccano le loro linguette , e si pon- 
gono in certe cassettine secondo la loro spezie, 
e si chiudono in una stanza ariosa , acciò che 
con la sua freschezza si conservino fin al rompo 
della ripiantagione . Se questi tuberi ri saprà 
conservarli uno , o due anni senza piantarii , 
produrranno il fiore più bello e più. grande. 

Gli Anemoni, che sono stati piantati ne’ vasi, ' 
quando avranno, terminato, la loro fiorita, si ri- 
tiratauno i vasi al coperto , ma in luogo però 
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«he sia dominato dall’aria . Tosto che le foglie- 
s’ ingialliscono -, e si seccano , si caveranno dal- 
la terra i tuberi portandoli in luogo ove non 
siano toccati dai raggi del Sole, affinchè il su- 
ro nutritivo non ne sia tratto, e l’esterna cor- 
teccia non si ristringa troppo, perchè se rimane 
privata dell’ umido radicale , non riceverebbe più 
alcun nutrimento dal terreno, e perirebbe ogni 
tubero che si fosse seccato ai raggi del Sole . 
Del resto osservasi quanto dissi riguardo que’ 
che si sono levati da tena . 

: Della maniera di moltiplicare &li Anemoni . 

* • ' • • / 

In due modi si possono moltiplicare gli Ane- 
moni : 1’ uno co’ piccioli tuberi , che nascono at* 
taccati al tubero principale * i quali facilmente 
•si distaccano , si piantono al suo tempo \ ed in- 
. glossandosi , producono molti di essi il fiore 1’ 
anno seguente; l'altra c col seme, che si rica- 
, va dagli Anemoni semplici, pel cui mezzo na- 
scono ammirabili varietà di colori . Il miglior 
seme per avere fiori doppj , è quello che si rac- 
coglie da que’ fiori che gli stami de’ bottoni 
non hanno apice, ossiano granella, e fra questi 
•è bene scegliere quelli che son di un color vi- 
vo, e lucente', cioè li violacei, o i tutti rossi* 
e che abbiano la foglia stretta . Osservate le 
suddette precauzioni si può sperare di avere de’ 
fiori doppj . - v 

„ Il seme è maturo quando si apre il bottone * 
e sta per cadere coperto di una bianca lanugi- 
ne , allora si taglia il bottone * col gambo po- 
nendolo in luogo arioso acciò si maturi intiera- 
mente. Nel mese di Marzo poi si prende della 
terra grassa, leggiera, e ben crivellata , si.riem* 
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piono di questa i vasi » e vi si distende sopra il 
seme mescolato bene con terra sottile , e grassa, 
acciò possa nascere con buon ordine . Indi si 
spuzzà con acqua , e si ricuopre all’altezza di 
''uno scudo d’altra buona terra, innaffiandola di 
nuovo leggermente, esponendo i vasi ogni mat- 
tina per due ore al Sole. S’ innaffiano ogni se- 
ra", sin a tanto che si vedranno comparire in 
ogni germogliò tre foglie, ed allora converrà 
aggiungervi un dito della miglior terra ben cri- 
vellata , lasciafldò i vasi al Sole continuo , e 
bagnarli con discretezza ogni séra. Nell’ invernò 
si riti re canno ai coperto, e si terranno nel luo- 
go il più dominato dal Sole . Nella Primavera 
si esporranno all’intiero ambiente dell’ aria , che 
forte alcuno produrrà il fiore . Quando si sarai- 
no seccate le foglie, converrà levare dalla terra 
i tuberi, e averne quella cura che accennai sopra, 
per ripiantarli poscia o in Settembre, o in Ot- 
tobre -, o in Novembre , che l’ anno susseguente 
produrranno forse quasi tutti il loro fiore» Nel 
mese di Aprile faranno il loro fiore, e perciò il 
diligente Giardiniera dovrà segnare que’ che se- 
no dopp|, e le loro qualità, con» pure segnare 
i semplici, che nacquero senz’apici, i quali , 
dome dissi, d’anno il miglior seme. 

L’ Anemone latifoglio , o sia Argemone ama 
terra buona , minuta e mestolata con stabio . 
Si piantano tre giorni avanti il plenilunio di 
.Settembre in posto solatìo , in tempo però d’ in- 
verno, poiché nella state vuole anzi esserne di- 
feso . Si pianta sotterra tre dita in distanza dì 
.un palmo ; nel resto si deve regolare come si è 
«detto dell’Anemone ordinario' . .. 

Finalmente 1 ’ Anemone giallo doppio si deve 
'’-Ha'" ~ pian- 
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piantare in terra grassa, luogo fresco, tre Ulta 
sotto terra, ed un paiono in distanza, i 
Quantunque gli Anemoni siano differenti di 
foglie , e di fiori , non hanno però differenti 
qualità medicinali . Il loro sugo tirato per il 
naso purga la testa; i fosti e le foglie cotte con 
tisana, e mangiate ne’ cibi fanno abbondare il 
latte alle donne , e applicate con lana a’ luoghi 
naturali gli provocano i mestrui ; e la .radice 
masticata tira la flemma : cotta in vino passo , 
ed applicata in forma di linimento medica le 
infiammazioni , le debolezze , e le cicatrici de- 
gli oc$hj , e modifica l’ ulcere sordide . L’ Arge- 
ntone essendo di fuori di color di zaffarano si- 
milmente è acuto , e leva i fiocchi , e le nuvo- 
lette degli occhj , ed ha molte altre qualità le 
quali per non allungarsi , si tralasciano . 

, ANETO, pianta d’orto, detta anche da al- 
cuni finocchio fortt, che fa. il fiore giallo ; le 
foglie sono tanto simili al finocchio, che diffi- 
cilmente , se non $i adopra, si distingue da es- 
so ; sono però più corte , e più. minute : il frut- 
to è d'odore acuto, e gusto amaro, che confe- 
risce allo stomaco. L'aneto ama i luoghi caldi ; 
il suo olio è buono per la colica. N 
ANGELICA; Pianta che si coltiva negli orti* 
e la miglior ha il gambo alto due o tre piedi , 
e scannellato , le foglie larghe, sgierluzzate , di 
color pallido., e d’-un odore aromatico. La radi- 
ca , eh’ è la parte migliòre , dev’ esser grossa * 
lunga, scura, e quasi amara; è pettorale cefa- 
lica , sudorifera , vulneraria , buona contro la 
peste , e aria cattiva , fortifica lo stomaco , e ral- 
legra il cuore . 11 sugo conferisce alla podagra * 
o mescolato con grasso guarisce la rogna* 
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ANGURIA. Fedii COCOMERO. 

ANICE, detto anche Anace . Pianta aroma- 
ca simile al finocchio, il granello della qual© 
è lunghetto, d’un gusto piccante, caloroso, © 
molto buono , secondo la comune opinione , per 
dissipare i flati : è pettorale , stomachico , e di- 
gestivo , Il suq fusto © vuoto ? ed alto circa tre 
piedi, 

La sementa degli anici si fa in luoghi alti » 
non ingombrati da alberi , dove 1’ aria sia ven- 
tilata ? e nqn soggetti a nebbia . Il terreno dev* 
esser forte , ed e bene che V anno antecedente 
vi siano state seminate le fave , o altre robe 
che non impoveriscano tanto il terreno di sip? 
ghi, come fanno l’orzo , la vena, la spiolda , 
ec. mentre non se li dà concio di sqrte alcuna, 
ma solo si lavora il terreno bene a fondo eoo 
la vanga ? e diligentemente si stritolano tutte 
le zolle , Tra la metà , e la fine di Marzo si 
spargono gli anici radi iq modo , che in un’ 
estensione di terra capace di ricevere di seme 
quattro staja Fiorentine di grano , saranno piOt 
che .sufficienti nove in dieci libbre d’ anici . Ap- 
pena spuntati fuori dal terreno , vanno con le 
mani » e con l’ ajuto d’ un piccolo coltello net- 
tati da qualunque erbai non amando essi altra 
compagnia che di sè medesimi , Cresciuti all* 
altezza di tre , o quattro dita fa duopo zappet- 
tarli, e pulirli da ogn’ erba Con céra zappe t tini 
piccoli , e stretti , rincalzandoli per quanto si 
può col terreno , © una tale operazione si repli- 
ca quante volte il bisogno lo porta, essendo # 
troppo necessario di tenerli puliti dàU’ erbe stra- 
niere. Sòno diversi anni che in quei luoghi del- 
la Toscana , ove si coltivano gli anici , questi 
tutti indugiano a seminarli alla fine <X Aprile » 
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perchè essendo facilmente danneggiati da una 
spezie di bruchi , che gli rodono le fòglie e 
quando stannò per aprire quel giro di minuti 
rami, in cima de* quali hasce il fiore , a cui 
succede il frutto , gli Circondano queste bestie 
con una tela assai più consistente di quella ili 
lagno, onde non possono più aprirsi, ed è co- 
stretto a perire Col fiore il frutto istesso . Cre- 
dono col seminarli pili tardi di riparare in par- 
te ad un tal danno, dicendo che al venire del 
.Sol iti Itone i detti bruchi o muojonó , o per- 
dono la forza, ìiè gli fanno più danno, e così 
rimangono da essi liberi nel tempo che sono per 
aprirsi , e gettare il fiore . Il migliore , e più 
sicuro rimedio contro questi insetti é 1* ammaz- 
zarli allorché sorto ancora piccoli . Quando so- 
no maturi gli anici, che si conosce dall’ ingial- 
lire che fanno i gambi , e dal rimartele senza fo- 
glie, si debbon subito svellere dal terreno , e 
.portati in luogo coperto , e asciutto , poiché se 
fosse umido diventerebbero di cattivo Colore pen- 
dente al nero, se ne fanno tanti mazzetti,' che 
dopo tenuti al Sole finché siano ben secchi , si 
stfoppicciatlo con le mani per farne cadere gli 
anici , i quali poi si puliscono nella guisa istes- 
sa del grano . 

ANIMALE . Gli animali che sono più nocivi 
ai giardini sono , le Ruche , le lumache , i lom- 
brichi , ò vermi , le forbicciole , le pulci verdi , 
le ascaridi , le formiche , i topi , le talpe , « il 
cimice, o pidocchio dell’Arancio. Vedi, ognu- 
no di questi animali ai loro articoli. 

ÀNITRA . Animale che vive in terra , e in 
acqua , di non molta spesa o disturbo , e d’ un 
utile tale per le penne , per 1* ova , e per la 
carne , eh’ è desiderabile 1‘ avere in Vicinanza il 
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comoda dell’ aequa, o di lago, o di fiume per 
rilevarne. . 

Le Anitre principiano a far ova in Marzo , 
e durano tre mesi e più , se spno ben custodi- 
te ; e siccome non ne possono covare che sei , 
cosi è più vantaggioso il porle sotto una galli- 
na, alla quale se ne può dare fino a dodici , 
e nascono nel termine d’ un mese . Quantunque 
gli Anitrini si passino lasciare andar fuori subi- 
to nati , se c bel tempo , pyr non ostante sa- 
rebbe meglio il tenerli i primi otto giorni rin- 
chiusi affinchè si fortificassero . In questa tenera 
età il loro cibo è miglio, panico, lattuga, pe- 
sciolini , semola , orzo bollito : divenute poi 
grandi vivono di pesci morti, e di quei medesi- 
mi cibi che si danno alle oche , con tutto ciò 
è necessario il darle ila mangiare mattina e se- 
ra quando escono , e quando ritornano al pol- 
laio , appunto come si fa alle galline , perche 
così si assuefanno ad andane a dormire all’ istes- 
sa ora , e perchè rendono più utile di quello 
che se dovessero procurarsi fuori tutto il sosten- 
tamento . Nei mesi che fanno 1 * ova , la matti- 
na prima che eschino del pollajo conviene ta- 
starle , e se debbono farlo sì tenghino racchiu- 
se x mentre correrebbero rischio di perderlo alla 
caiùpagna . 

ANNAFFIARE , E’ assolutamente necessario 
per tutti i prodotti degli orti , e de’ giardini *, 
posti, o trapiantati di freko. Le piante debbon 
essere annaffiate per sette o otto mesi dell'an- 
no , e particolarmente nella Primavera , Esta- 
te, e una parte dell’Autunno , e questo si fa 
tramontato il Sole, e non la mattina ; dovec- 
chè nell’ Inverno s’ innaffiano due o tre ore do- 
po levato il Sole, osservando di non bagnare il 
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troncò; o fusto. La miglior maniera d’ innaffia- 
re , quando sì ha il comodo , è quella d’ aver 
dell’ acque naturali # o artificiali * le quali con- 
dotte per canali , o fossetti lungo i quadrati , 
adacquando la terra meglio degli annaffiato j , 
e dovendola prendere da’ pozzi si minora l’ in- 
comodo mediante l' uso de’ bindoli # c delle trom- 
be. In Aprile, e Maggio s’innaffia molto# stan- 
te l’aridità che regna in questi mesi; e ne* gran 
caldi la mattina# e la sera, e più spesso nelle 
terre leggiere , e sabbionose , che nelle forti , 
come ancora quando le piante crescono # e non 
già nel tempo che non muovono, dando due 
abbondanti innaffiate la settimana alle piante 
ne’ vasi# con versarvi l’acqua adagio, acciocché 
possa bagnare# e rinfrescare le barbe accosto 
alle pareti del vaso# dove ne hanno più biso- 
gno , perchè più facilmente si riseccano j all’ ai- 
ire piante poi serve il rinnovarle l’ umidita della 
superficie . I piccoli vasi di fiori facili a maneg- 
giarsi, ottima regola è non annaffiarli# ma in- 
tingerli in una conca piena d’ acqua finché la 
terra sia inzuppata. 

Rapporto le semenze di qualunque sorte su- 
bito poste in terra non si debbono innaffiare # 
se non passati due giorni , ma solo spruzzar d’ 
acqua, tanto che la terra gli si fissi un poco 
attorno, mentre sul bel principio una troppa 
abbòndanza di nutrimento potrebbe farle mori- 
re . fi* bene mettervi sopra del concio di foglie 
infracidile perchè condensandosi il terreno per le 
pioggie , o innaffiature , la semenza stenterebbe 
a feascere. 
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Qml sorte di ncqu * è buon a ft* inn Affioro 
le finiste. 

Vi sonò delle piante le quali quantunque nòli 
si usi l’ annaffiarle , pure lo dovrebbero essere 
due o tre volte la settimana \ come i carciofi , 
dandogliene uri inhaffiatojo pieno per pianta ; i 
cavoli fiori , i cocomeri richiedono similmente 
Hiolt’ acqua, e per così dire di notarvi « Si co- 
nosce che le piante hanno bisogno di essere an- 
naffiate quando ingialliscono , e sono passe . Ge- 
neralmente 1* acqua di fiume , potendola avere , 
è la migliore} poi quella di fontana, ma ripo- 
sata ì e riscaldata all* aria 1 finalmente quella di 
pozzo , la quale nuoce alle piante se non è sta- 
ta molto tempo all’ aria ; e se nell’ acqua delle 
innaffiature vi sarà posto in infùssione dello ster- 
co di pecore, di colombi , o di polli, o della 
calcina, o della cenere, con più forza e celeri- 
tà cresceranno le piante . Vedi ACQUA . 

ANNO. Siccome il corso d’ un anno abbrac- 
cia tutti i lavori da farsi alla campagna , così 
sarà bene l’ accennargli qui, sotto ciascun me- 
se, osservando che la variazione delle stagioni 
più sollecite, o tardive , è la vera regola per 
eseguirli < 

GENNAJO. In questo mese si seminano i 
mochi , le veccie le cicerchie , i lupini , e i 
cavoli di diverse qualità ; si concimano gli al- 
beri che sono i primi a fiorire ; e quando non 
sieno giornate troppo rigide, si potano gli uli- 
vi, e le viti passata la metà del mese un’ora 
dopo il crepuscolo della mattina, e si tralascia 
un’ora avanti il vespertino , benché le viti è 
meglio potarle subito dopo colta 1‘ uva , e ca- 
do- 
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fiuti i pampani, come ho notato a VITE .. Si 
tagkaoo i salci e ì pioppi, come ancora tutto 
il legname da segare per farne travi, e altri la- 
vori , e quello ancora da far fuoco , osservando 
però che i contadini in questo fanno grave dan- 
no tagliando senza verun, riguardo. Questa èh 
vera stagione di tagliare , e spuntare i pak per 
la maggior loro durata. Si principiano a scuote- 
re , raccogliere, e stagionare l’ulivo; si ara la 
terra asciutta preparandola- per fave , miglio , 
saggina , fegmoli * canapa, lino, e simili; si 
fanno le fosse da piantar alberi', e viti ; e si sca- 
vano quelle che servono per scolo de’ campi . Si 
legano le cime dell’insalata per farle imbianchire, 
Ne’piantonaj si pongono gli ovoli d’ovili , e ne’ 
semenzaj spargesi il seme di pere , mele , ed altri 
frutti . Finalmente se il freddo , e la stagione 
contraria obbliga a star molto in- casa, dee il 
contadino profittarsi di questo tempo per accomo- 
dare tutti gli stromenti da lavoro-, come pure 
per gramolare o pelare la canapa , ed il lino , e 
per ammazzare i majali , salandone la carne. 

51 cuoprono le piante de’ fiori , che temono 
il freddo , ponendo, in luogo riparato dalle di- 
rotte pioggie gli anemoni , e pianticelle ciré so- 
nò ne’ vasi . Sì prepara, la terra * per seminarvi i 
fiori. Si libera dal musco quegli arbusti, chela 
avessero contratto. 

Fioriscono in questo mese qualche spezie d’ Iri- 
de bulbosa , di Narrisi s di Primavere , e d’ Anemo- 
ne semplice. Lì Garofani nostrani d’ogni mese 
quando spirino venti Australi. 11 riclamine il’ in- 
verno, li giacinti januarii , P eleboro legittimo 
col fior bianco; quello col fior Roseo minore, e 
quello chiamato Aconito-unifoglio giallo tuberoso; 
Cd il talaspio fruttifico*© colle foglie di leucojo. 

FEB- 


Digitized by Googl 


ANN. sr 

FEBBRAJO . Si seminano in questo mese lé 
fave mazzuole , la vena, le lenti , i ceci , il' 
grano marzuolo , i piselli primaticci le cipol- 
le, i porri, gli agli, il lino, il fieno nelle ter-, 
re prative; si piantano i rami di salvia, lemaz- 
me del ramerino; si trapianta in luogo ben si- 
tuato la lattuga cappuccina seminata dopo l’Au- 
tunno, perchè faccia buon cesto . Alla nuova - 
Luna di questo mese si seminano rape , ramo- 
lacci , sparagi, i primi cavoli della palla, e o-- 
gni sorta di legumi, e si lavorano i campi per 
seminarvi i poponi Per i frutti , si potano gli 
alberi dì tutte le sorte,, si tagliano le mazze, 
per innesti il dì 47. della Luna , con serbarle fi- 
no a* 10. , e a’ 1 2. della Luna di Marzo ; si co- 
minciano a piegare , e legare le viti . Ne’ se- 
menza) pongonsi i noccioli di ulive, pesche, su- 
sine, ciliege, noci, nocciole, mandorli, i semi 
di pere , mele , ò’ aranci forti , di cipressi . Si 
piantano canneti , ulivi , gelsi , magliuoli di vi- 
ti , pioppi; negli argini de’ fiumi ontani, e ve- 
trici . Si cominciano a fare gl’ innesti a quelle 
piante che anticipano a muovere, e matterà ; si 
scalzano, e* si governano gli ulivi, le viti , i 
gelsi, i frutti, e altre piante, e si concimano 
i prati - r si riempiono le botti ; si riveggono Io 
fosse per lo scolo delle acque,- si visitano iho-< 
sehi , perchè non restino danneggiati ; si riscon- 
trano le ‘vigne, e filari delle viti, obbligando ì 
contadini a riempire i luoghi vuoti o con pro- 
paggini, o con magliuoli di buona razza. Si pu- 
liscono finalmente le colomba )e , rivedendo , e 
rilegando i cestini , si pongono l’ ova sotto le 
galline, e s’impedisce che i bestiami vadano in* 
quelle praterie che sono in luoghi caldi , e che 
fanno presto il fieno . ; / 
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Si cavano , e si dividono le radici del Fraché- 
lio Americano , con subito ripiantarle . Si prin- 
cipia dopo il quintodecimo giorno del m^se a 
poner in terra per far radici li Germogli de* (ga- 
rofani che da’ Giardinieri si chiamano coresini . 
Se il gelo lo permette si seminano verso la fi- 
ne del mese* Consolide reali nostrane, e fore- 
stiere, Papaveri d’agni sorta , Viole di tre co- 
lori , Amaranti , Dature* Balsamine smelici , 
quella specie di Lichinide detta Scarlatea , e Cri- 
lantemi < ' / . 

Si potane gli Agrumi, che sonò ne’ vasi. Si 
netta il Giardino dalle erbe inutili , avanti che li 
Muschi, Licheni, Alsine muscose, e altre simili 
pianticelle facciano li semi; e si sta attenta al- 
la preservazione de’ fiori , che sono nelle Con- 
serve acciò non siano danneggiati dal freddo , 
come si è detto nel mese precedente. 

Fioriscono in quésta mesi qualche spezie d’ Iri- 
. de bulbosa, di Moli , di Viole bulbose, le Pri- 
mavere, li Crochi di Primavera di tutte le spe- 
zie, il Ciclamine di Persia, li Garofani nostra- 
ni di ogni mese , li Giacinti brumali maggiori , 
V Epatica , gli Anemoni semplici ; gli Anemoni 
doppj primaticci } le Viole gialle semplici , ed 
alarne di doppie ; le Iridi di Persia, e il Talaspio 
fruttificoso coll* foglie di Leucojo . 

MARZO. E’ tempo di lavorare i terreni in 
ziposo, che sari il secondo lavoro} e al princi- 
pio del mese, quando non si sia potuto fare in 
Febbrajo , si termina di seminare il grano , e il 
lino marzHolo, le vecce, l'orzo, le fave mar- 
zuole . E’ tempo ancora di rimettere in buon’ or- 
dine gli orti, lavorando la terra per trapiantare 
i primi poponi , i cavoli dalla palla ; seminare i 
cetriuoli, il bassilico, la lattuga da Estate, le 
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pastinache , le bietole.* spargere il seme di car- 
ciofi, e altri erbaggi de’ porri , de' cavoli neri , 
degli aranci forti * Si piantano gli ulivi , magli- 
uoli, i gelsi, i rara! de’ fichi , e le piante d’ 
agrumi, le mazze de’ peri, e meli cotogni , e 
tutto questo nelle terre gentili, e asciutte, che 
nelle forti , e umide , s’ indugia ad Aprile ; si 
piantano i cavoli cappucci, i verzotti neri , le . 
fragole, cipolle ecc. Si temiina di potare, e pie- 
gare, e legare le viti ; si fanno le propaggini 
di buona razza; si vangano le vigne prima che 
comincino ad ingrossare gli occhj ; si potano , 
e f innestano i frutti f si potano ancora gli agru- 
mi , gli ulivi ;• si sarchiano , e puliscono i gra- 
ni dall’ erbe cattive; si seminano gli anici ; si 
visitano gli scoli dall’ acque; si accomodano le 
colombaje , rimettendovi i cestini ove mancasse* 
io; si riempiono le botti, e si assaggiano pià 
volte i Vini. Si mettono a utile le cavalle, e 
le somare , facendole figliare anche a’ muletti , 
ri comprano i buoi a poco prezzo , perche in 
questo tempo sono magri, e si procura di go- 
vernare più del solito le bestie vecchie per ven* 
derle a’ primi mercati di Giugno; nè si permet- 
te a' contadini il condurre veruna sorta di bestie 
nelle praterie. Si comincia inoltre a lavoratela 
terra per seminarla a saggina, ed altre biade; e 
si fanno i piantona j di gelsi, d’oyoli d'olivo , 
di peri , mèli , susini , e sìmili . 

Si leva il seocurae a’ Gelsomini selvatici , con 
potarli, legarli, e ben disporli. A mezzo il me- 
se si tagliano tutti i rami a’ Gelsomini di Spa- 
gna, con mutar loro k tetra, ripiantarli, se ve 
ne sìa il bisogno. Si distaccano dalle piante di 
Conia» colle foglie di binaria, li giovani ger- 
mogli, che si ripiantano, ed ogni terza annosi 
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cavano da terra le piaste vecchie della stessa » 
e divise che siano, si ritornano a piantare, quan- 
do non si fosse fatto l’autunno. Alcuni pianta- 
no in terra le radiche di Anemoni, quali nonio 
furono l’anno precedente per averne i fiori 1* 
Estate , il che dovrà farsi avanti il Plenilunio 
Si abbassano le verghelle de’ Mirti, dissono vi- 
cino a terra , e si margottano ; margottandosi 
parimenti ne’ rami con pigniatelle ripiene di 
terra . 

Nel Plenilunio si potano le Rose d’ ogni me- 
se , con lasciar loro al più tre occhj per ramo . 

Si leva il seccume alle Rose d’ ogni mese dop- 
pie , alla massima doppia odorosa , ed a quella 
che non odora ; alle quattro spezie di Rose va- 
riegate ; alla bianca comune ; alla bianca dóppia 
copiosa di foglie ; alla bianca minore ; alla gial- 
la massima ; e quella di color di cannella ; alla 
Eglantina ; alla pallida doppia', alla velutata dop- 
pia; alla Milesia, alla quale si tagliano le ci- 
me, avanti che getti le foglie. Quali tutte in 
questo mese si propagano con ramiceli}, che con 
un poco di radice si distaccano dalle vecchie 
piante . 

Nella Luna mancante dopo l’ Equinozio si po- 
tano quelle piante di Agrumi , che sono in ter- 
ra. Due giorni avanti il Plenilunio si seminano 
li Cedri, Aranci, e Limoni. Si fa mescolare il 
letame acciò si maceri . Si raschia , e si pulisce 
il Giardino al principio del mese, con porre la 
terra, e raschiature nel letamajo. Si ricuoprano 
i Tulipani posto che agghiacciasse dì notte. 

Si pongono in terra a far radici li rami degli 
Agrumi, li rami della Rosa della China; li ger- 
mogli de’ Garofani nostrani, e li rami scelli del 
Talaspio. '• ; > ; I 
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Si trapiantano tutte quelle piante , che ne 
hanno bisogno. La Rosa Chinese, che si semi- 
nò 1’ anno precedente ; le Campanelle , che non 
furono ripiantate l’Autunno, con levar loro il 
.seccume ; li Ciani seminati l’ Autunno ; li ger- 
mogli giovani che si levano dalla Giacea > le 
viole mammole glia metà del mese. 

Si cavano , si dividono , e si piantano gliAn- 
tirrini. Nel principio del mese le radici delle 
sei Lichnidi irsute di Costantinopoli ; le Aquile, 
je ; le Frassinelle ; gli Astri, Asterischi, e Aste- 
roide quando non si fosse fatto l’Autunno. Le 
Beilidi o Margheritine ogni terzo anno ; le ra- 
dici delle piante perenni della Corona del Sole, 
la Verga d’oro; la Giacobea . Si cavano , c si 
piantono i germogli del Lillac ; li germogli del 
Melogranato dal fior doppio. 

Si margottano i rami delie piante adulte del 
Lillac. Si cavano dai Vasi i Giacinti tuberosi , 
e subito si ripiantano , piantandosi anche in ter- 
ra i tuberi , che si saranno cavati nel fine d’ 
Autunno. Si pianta il Caprifoglio, e st propa- 
ghino le verghelie delle piante adulte . Dopo 1* 
Equinozio si cavano da terra ogni terzo anno 
li Gigli narcisi, il giallo avvinato , l’ Indiano di- 
lutamente purpureo , ed il massimo Indiano sferi- 
ci, e dopo otto giorni rinovatagli la terra, si 
ripiantano » 

Si semina la Rosa della China, li Convolvo- 
li , li Can icori , le Meraviglie del Perù , le Da- 
ture, gli Amarantoidi , ossia Amiranti affini; gli 
Antirrini , li. Digitali Orientali , le Lichnidi , li 
Garofani della China , gli Armeri , li Papaveri 
erratici , li Pirenaici gialli , e 1’ Alpino con le 
foglie di Coriandro. Nel fine del mese, il Ge- 
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nnio tristo, e li Geranj Africani per ripiantar- 
li ne’ Vasi, e gli Amaranti. Nel plenilunio, le 
Viole arboree, e la Viola Matronale montana; 
li Talaspi ; la Rosa di Gerico ; le Balsamine; Il 
Nasturzio Indiano; le Viole di tre colori ; le 
Consolide reali d’ ogni sorta , li Ciani nostrani , 
ed Orientali ; la Giacea ; la Scabiosa cerulea fi- 
stolosa ; 1* Africana arborea ; e l’ Arborea con 
gran fiore di color d’argento . Gli Asterischi 
annui ; li Tageti , ossia fiori Africani ; le piante 
annue della Corona del Sole ; la Verga d’ oro ; 
la Giacobea; e li Crisantemi. 

Fioriscono in questo mése qualche spezie d’ 
Iride bulbosa , di Fritellarla , di Ranuncolo ros- 
S > ; ii Crochi di primavera; li Narcisi, le Giun- 
chiglie semplici; li Giacinti nostrani, ed orien- 
tali ; le Primavere , li Ciclamini Persiani , e co- 
loc di carne; il Trifoglio palustre; le Corone 
Imperiali ; il Moli ; li Garofani d* ogni mese ; 
la Calta pallustre doppia; la Pulsatila; l’ Epati- 
ca , gli Anemoni doppj, e semplici; l’Anemone 
Calcedonio) , chiamato Argeinone ; la Viola 
bianca maggiore semplice , e quella color di ro- 
sa ; il Talaspio , le Viole martie , o mammole 
dóppie , e semplici ; li T ulipani primaticci , e 1’ 
Orecchie d’orso. 

APRILE. Si proseguisce a vangar le terne per 
seminarle a canapa , saggina, miglio, panico , 
granturco, e più a fondo del solito si vangano 
quelle per i cocomeri, poponi ec. robe che si se- 
minano in questo mese, come pure i ceci blan- 
dii , i fagiuoli d‘ ogni sorte , capperi , piselli , 
ravanelli, radici , canapa, trifòglio. Si pianta- 
/ no i magliuoli ; s’ innestano i frutti ; si pianta- 
no ulivi, i rami dei fichi, le piante degù agru- 
mi, i gelsj , peri, meli, susini, nelle terre for- 

ti 



ANN. 87 

t'f però , e sottoposte a soverchia umidità 4 men- 
tre nelle leggiere, e asciutte tali operazioni si 
faranno anticipate. Negli orti, questo c il vero 
tempo di piantale , e geminare tutto quello che 
Vi si vuol porre * onde si seminar# dell’ indi', ia 
bianca , e i primi cardi di Spagna , si piantano 
gli sparagi ; si sarchiano con diligènza le frago- 
le , levandoli quei tali , che fioriscono nioltQ, e 
non fanno frutta . Se regnano venti , coirle pat- 
io più accade, bisogna innaffiare in abbondanza 
tutto ciò eh’ c nell’ orto , fuorché gii sparagi . Si 
rompono con l’ unghie i getti de’ piselli sfeminati 
in Ottobre, perchè dall’istesso luogo buttano 
tre o quattro getti ; si potano i peschi < e altri 
frutti dal Doccinolo ; si puliscono dall’ erbe i 
grani ; si comprano gli agnelli di razza grossa 
per far castrati, e si vendono le bestie già gras- 
se , rinvestendo il denaro in qualche giovènca da 
Rilevare, e altre bettie da ingrassare-, si scopro- 
no i boschetti degli agrumi, vangando, e gover- 
nando subito U terreno, e si cavano dagli stan- 
zoni le piante ne’ vasi . Ne’ boschi si riaccomo- 
dano i ritegni dell’ acque intorno ai piè de’ ca- 
stagni, cosa assai importante. Si fanno nascere 
i bachi da seta . 

Si distruggono » PapigHoni , Ragni , Rughe * 
ed ogni altrq animale nocivo avanti , che getti- 
no le ova j 6 moltiplichino là spezie . Si estir- 
pano l’ erbe cattive , ‘procurando che non faccia- 
no seme . Si osserva , se siansi maturati 1 semi 
de’ Leocoj , Talaspi , Ellebori , ed altro pet rac- 
coglierli . Si margotta il Ligustro di Persia, e 
si piantano, le margotte , che saranno. State fatte 
l’anno avanti. Si porre il letame nOtì totalmen- 
te macero sopra il terreno ne’ vasi dègllAgrutni . 
Si potano alia fine del mese gli Agrumi . S’ in-, 
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Destano à luna crescente il Ciriegio dal fiór dop- 
pio , ed il Persico dal fior doppio . S’ innestano 
a Luna mancante ad occhio , e a sfesa gli Agru- 
mi . 

Si pongo»» in terra a far radici li rami del 
Leonuro, li ramicelli dei Gerani Africani * i ra- 
micelli delTalaspio, irami diCaraccoli in luo- 
go ombroso, i rami di SambuQp Roseo, i rami 
•di Oleandro , i rami del Ligustro , i ramiscelli 
del Gelsomino bianco odoroso. 

Si piantano gli occhj , o pur le pianticelle 
della Juca , i tuberi del Geranio tristo 4 e del 
Geranio Africano colle foglie di Anemone, e di 
ramo la Chioma d’oro. 

Si cavano , si dividono , è si piantano i Gera- 
nj Africani , le radici del Crisantemo delle Isole 
de’ Cannibali , l’Americano, l’Etiopico, la San- 
tolina, ed ogni quarto o quinto anno l’ Acanto; 
Ji Garofani , che si sono seminati l’ Ottobre , i 
Gelsomini salvatici , che si sono posti in terra 
a far radici. Si cavano li germogli, che sono a’ 
piedi de’ Ligustri colla radice, e si ripiantano * 
Si margottano i Mirti nella forma detta il me- 
se precedente. 

Si seminano i Convolvoli , il Convolvolo , 
pssia Campanula esotica dell’ Aldini verso il fi- 
ne del mese, li Ciclamini alla riserva dell’ Au- 
tunnale , il Bassilico nel calar della Luna , li 
tre Geranj Batrachiodi , cioè l’ odorato , 1’ africa*- 
no , e quello col fior violaceo , ed il Romano * 
gli Amaranti, il Crisantemo delle isole de’ Can- 
nibali , l’ Americano , 1’ Etiopico , li Mirti , e 1’ 
Acacia. Se la stagione corresse asciutta s’innaf- 
fiano quelle piante che ne hanno bisogno . •* 

Fioriscono in questo mese gli As'oJelIi , le Irj- 
■ . di 
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di Bulbose, gli Eruaodattilì , il giacinto B ceroi- 
de , ossia Muschio Greco, li Narcisi, li Giacin- 
ti Orientali , le Primavere Arboree , 1* Orecchie 
d’orso, li Ciclamini, l’Antiocheno, l’Orienta- 
le del Cornuto , il Ceruleo languido delClusio, 
il Bianco , il rosso , e il giallo , le Corone Im- 
periali , li Crochi ; le Giunchiglie , le Viole mam- 
mole doppie, le Frittellarie, li cinque Giacinti 
stellati di Costantinopoli , i Giacinti Belgici , la 
Viola Bulbosa pratense doppia , i Gigli giacinti, 
li Garofani nostrani d’ ogni mese , la Calta pai- 
lustre doppia , 1’ Elloboro colle foglie di ranun- 
colo , e fior giallo , i Ranuncoli rossi , gli Ane- 
moni doppj , e semplici , l’ Anemone Calcedoni- / 
co , chiamato Argemone , le Viole doppie , e sem- 
plici di varie spezie, le Viole di tre colori di 
varie spezie , le Mascherine , le Calendule , il 
Liiac alla fine del mese , i Gelsomini bianchi e 
gialli nostrani, lo Sparto del fior bianco , il 
Ciriegio dal fior doppio, la Pseudo-Acacia , eli 
Tulipani . 

MAGGIO . In questo mese si zappano le vi- 
gne , e i filari delle viti , tagliando le barbe che 
si trovano tra le due terre , nel tempo stesso si 
levano di sopra il fusto , e capo piegato di quel- 
l’anno tutte le sortite inutili e dannose; si sca- 
pezzano gli alberi , s’ innestano gli ulivi salvatici 
con mazze d’ ulivi gagliardi , e di buona razza; 
si lavorano le terre in riposo ; si sarchiano , e 
puliscono dall’ erbe i grani , e biade ; si pulisce 
il lino ,, e la canapa ; -si diradano i cocomeri , 
zatte , poponi , e simili , lasciando un solo gam- 
bo o due per buca: si tagliano al par di terrai 
carciofi subito colti i frutti ; si semina , e tra- 
pianta la lattuga , si mettono delle frasche sec- 
che a’ piselli , perchè salendo , e sostenendovi 
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sopra fapnapo più frutti. Alla fine del mete ai. 
trapiantano i selani in delle porche . Riguardo 
agli alberi debbonsi palare i piantoni giovani, 
se principiano ad esser forti, rompere con le un- 
ghie i getti grossi , lasciandoli lunghi tre q quat- 
tro dita ; legare gl’ innesti ; diramare i peri . Si 
preparino gli alveari per i nuovi sciami; si ri- 
vede spesso , rivoltando , e stagionando il for- 
maggio acciò si conservi bene , e si riempiono 
più volte le botti . 

Li primi giorni del mese si cavano dalla Con- 
serva , e si portano, ne’ Giardini li Girne , Mu- 
garinì , nè si taglia loro il seccume , se non dQ. 
po, che avranno principiato a far le nuove fo- 
glie. Se sono maturi si raccolgono per lo più 
U semi de’ Talaspi , Viole, ed Anemoni, e passa- 
ta la metà del mese que’ de* Ranuncoli , di alcu- 
ne ìridi, di Narcisi, di Primavere, d* Orecchie 
«l’Orso, e d’altre piante. Si trasportano da luo- 
go a luogo le Piante nate poco avanti di seme, 
disponendole ne’, siti del Giardino che si saranno 
destinate! e si caveranno le superflue quando 
?erè cadeste qualche pioggia « Si perseguitano gl’ 
insetti distruggendo li loro nidi. 

Si ornano ogni terza) anno da terra il GigHo 
Narciso Giaponesé, e l’Indiano, e levata la lo- 
ro prole , e mutata la terra , dopo dieci giorni 
si ripiantano, li Gigli Narcisi Autunnali , quan- 
do si ha levata la loro prole , e rinovatagli la 
(erta si ripiantano subito . 

S' innotano li Gelsomini di Spagna , Girne , 
« Mugarini a luna mancante, il Melogranato 
dal fior doppio, come pure s’innesta a occhio, 
e sfesa gii Agrumi nel calar della luna . 

Si cavano da terra ì Giacinti Orientali « Si 
margotto»»© i Gelsomini Azoridi. Si pongono in 
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terra a far radici li rainicelli di Viole doppie » 
Se piovesse molto si cuoprono i Giacinti Orien- 
tali. Si levano da terra i bulbi de' Tulipani pri- 
matici. Si seminano nel Plenilunio i‘ Garofani. 
Nel mancar della luna il Quarpoclit i e gii Ama- 
ranti per averne de’ tardivi . In mancanza di piog- 
gia s’innaffiano le piànte che abbisognano. 

Fioriscono in questo mese il Giglio Convallio, 
gli Asfodelli, i Gladioli i molte specie d’iridi 
tuberose , e Bulbose , il Sinsirichio , la Juca , i 
Colli di Cammello , gli Antirrini 5 molte specie 
di Orintogoli , fra’ quali 1’ Alessandrino, l’ Ara- 
bico , e il Napoletano , la Viola bulbosa colla 
foglia capillare ; molte specie di Orchidi , i Gi- 
gli Giacinti ; cinque specie di Gigli bianchi , ver- 
so la fine del mese , quando sia calda la stagio- 
ne ; quattro spezie di Gigli Bulbiferi ; molte spe- 
zie di Martagoai, li Garofani nostrani d’ogni 
, mese , la Ninfea, li Papaveri doppj , ed il Pa- 
pavero alpino colle foglie di Coriandro, le Peo- 
nie di tutte le sorti ; le Viole Matronali dóp- 
pie , e semplici ; le Viole doppie , e semplici di 
varie spezie j la Viola bianca maggiore sempli- 
ce, e quella color di Rosa, le Aquìleje, le Con- 
solide Reali, li Tageti minori; le Belidi; le Ca- 
lendule , il Sambuco Roseo , il Ligustro alla fine 
del mese, il Lilac Orientale . Tutte le spezie di 
Gelsomini , Girne , eMugarini, li Giacinti Orien- 
tali tardivi, lo Sparto dal fior bianco, la Gine- 
stra di Spagna, il melo Granato dal fior doppio, 
/ il Ciliegio dal fior dóppio, le Rose di tutte le 
spezie, li Garofani della China, e l’Acacia con 
scarsi fiori . , 

GIUGNO. Si sbarba, e secca il lino , van- 
gando dubito il terreno per seminarlo di miglio, 
« fagiuoli dall’occhio; si sarchiano, e rincalza- 
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po i granturchi , saggine , migli , panichi » ceci , 
Xagiuoli , cocomeri , poponi , e altre cose , per- 
ché l’erbe tagliate alla fine di questa Luna si 
spengono , massime se succede nel solstizio . Si 
spuntano i tralci de’ poponi , cocomeri , zucche 5 
si segano , e stagionano i fieni ; secondo la sta- 
gione , si comincia a segare, e abbai care i gra- 
ni vecciati , segalati» Subito abbarcato il grano, 
si rompono, e lavorano le terre per seminarle a 
miglio, fagiuoli , e sagginelle per le bestie. Si 
sarchino l’uovolage, e piantonai d’ ulivi, di gel- 
si , castagni, e altri frutti, tenendoli puliti dall’ 
erbe, e rivedendo esattamente due volte la set- 
timana quelli che fossero innescati , e attaccati , 
con levarli tutte le sortite inutili , e dannose che 
venissero sopra il domestico . Avanti di princi- 
piare a segare si allacciano , e legano legger- 
mente i capi delle viti. Si tramuta T olio in al- 
tri vasi , per cavarlo dalla sua deposizione ; si ri- 
volta spesso il formaggio i si tralascia di gover- 
nare le colombaje . 

Si levano i primi giorni del mese di terra tut- 
ti i bulbi de’ Tulipani. Li semi di Primavere , 
che non si sono maturati in Maggio, si perfe- 
zionano in questo mese , e perciò si devono 
raccogliere. S’innaffiano le piante che ne hanno 
bisogno . Si tagliano li gambi alle piante sfiori- 
te , e si svelgono le morte. Si fanno li soste- 
gni ai Convolvoli, e Fagiuoli purpurei . Si pian- 
tano in luogo mediocremente ombroso li tuberi 
degli Anemoni , die non sono stati posti in terra 
l’anno avanti, per aver i fiori il Dicembre. Si 
levano di terra le radiche degli Anemoni , e de’ 
Ranuncoli. Si piantano ne’ Vasi i, rametti di 
Viole matronali doppie a far radici col poner i 
Vasi all’ ombra , e così anche le altre spezie di 
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Viole. Si potano le Rose comuni incarnate, ife 
levano di terra i Martagoni, li Ciclamini d’in- 
verno , la Iridi, le Frittellarie , e sgravate dalla’ 
loro prole , e rinovata la terra , si ripiantano . 

seminano le Primavere. •- • ■ - 1 
- Fierueeno le Campanelle , qualche piatita <3i : 
Malva Rosea, ì Gigli Asfodelli ; i Gladiòli, »t* 
Sinsirichio , i Giacinti tuberosi , la Valeriana Gre- 
ca, il Trachelio Americano, ossia Cardinalizia, - 
.gli Anticrini , le Digitali, l’Efemera, il Filari* 
gio , le Rose di tutte le spèzie , la Pseudo-Aca-' 
eia Molte spezie di Orchidi , il Gigliastro , cin- 
que spezie di Gigli bianchi ; molte spezie di 
Martagoni ; le sei Lichnidi irsute di Costantino- 
poli j le tre Lichnidi doppie ; la - Lichnide coro- 
naria doppia ; sette spezie di Lichnidi coronarie 
semplici ; la Lichnide silvestre , e quella collo 
foglie di gramigna doppie ; 1* Ocimoide doppia , l 
la Saponaria doppia , li Garofani dì molte spe- 
zie , li Papaveri doppj, e gli erratici doppj , e 
l’Alpino colle foglie di Coriandro, la Nigelle, 
il Geranio tristo , le dodici spezie di Geranj 
Africani ; tre spezie di Geranj Batrachioidi , cioè 
l’Africano, l’odorato, e quello col fior viola- 
cei, il Geranio Argenteo Aldino, ed il Roma* 
no, le Viole matronali, e tutte le altrespezie} 
le Aquile je ; le Consolide Reali, le frassinelle*} 
li Ciani di tutte le spezie -, la Giacea , qualche 
spezie di Elicrisia, li Tageti minori, le Calen- 
dule, il Xerantemo , e Ptarmica Austriaca ; le 
Matricarie ; li Crisantemi ; il Lilac , ossia Li* 
gustro di Persia; tutte le spezie di Gelsomini ; 
lo Sparto dal fior bianco ; varie spezie di Mirti, 
la Ginestra di Spagna , le Siringhe , il Melogra* 
nato dal fior doppio , le Rose, e gli Oleandri 
semplici. Dopo il Solstizio fioriscono li Ci* 

da- 
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clamini , il Romano colle foglie macchiate di bian- 
co, e fio? purpureo languido , ed il Romano 
dalla foglia lunga appena macchiata , col fior 
porporino smorto. s 

LUGLIO. Si termina di segare , e abbarca- 
re i grani, e altre biade , lavorando subito le 
terre che devono seminarsi a vecciato , e sega- 
laio per la raccolta dell’anno venturo-} sì rac- 
colgono i legumi da estate , e si seminano quel- 
li da inverno ; si segano i prati tardivi , e si se- 
minano le saggirtelle per le bestie, mescolando- 
ci nel medesimo terreno rape, ramolacci, e ra- 
vanelli, purché si faccia al principio del mese j 
si ricalzano i migli, panichi, ceci , fagiuoli, e 
simili, avanti di cominciare la battitura. £’ que- 
st’ il tempo di far coprire le vacche , di vende- 
te , e comprar bestie alle fiere , di cavare i pie* 
rioni , e lasciarne andare una porzione per po- 
polare le colomba \e . Quanto all’ orto $’ innaffia 
spesso; si semina l’indivia per l’Autunno, e per 
l’Inverno; e la lattuga reale; si piantano i ci- 
polloni, e cipolline, o siano scalogni; si tra- 
piantono i cavoli per la fine d’ Autunno ; si se- 
minano a mezzo Lnglio de’ piselli per l’ ultima 
volta ; e se i rami sono sufficientemente forti , 
si margottano per l’Ottobre i peschi. Si rivedo- 
no le esse de’ contadini , osservando se minac- 
ciano rovina per risarcirle con la minore spesa. 
Si travasa verso la fine del mese la deposizione 
cavata dall’olio nel tramutarlo il mese passato 
separando il buono venuto a galla , e ponendo 
da per se il torbido , ed inferiore . 

Si cavano ogni terzj> anno , e si rinov4 U 
terrn ai Colchici Autunnali , e subito si ripian- 
tano, e alle Giunchiglie doppie, le quali si ri- 
piantano otto giorni dopo. 


Si 
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Si covano di terra li Narcisi, le Corone Im- 
periali nel principio <|fl mese, li Giacinti stel- 
lari * rii Eriofori, li Giacinti del P'rò; il resto 
de’ Tulipani tardivi, e li Giacinti Orientali alla 
fine del mese , con ritirarli irt una stanza fresca 
al coperto * Nel principio del mese si Cada ogni 
anno la Giunchiglia doppia bianca, « si ripianta 
otto giorni do(fo . Si cavano li Gladiòli » ed Iri- 
di bulbose senza offendere le loro radici , e sgra- 
vatele dalla prole sùbito si ripiantano. Si mar- 
gottano gli Oleandri * tutte le spezie de’ Garofa- 
ni, e si trapiantano qwe’ che furono seminati io 
Marzo» 

Si taccoigono i semi delle Iridi bulbose , se non 
maturi, per seminarli il giorno avanti U susse- 
guente plenilunio i de’ Papaveri d’ ogni sorta , 
delle Peonie quando però lo abbiano nero ; de* 
Tulipani i de* giacinti i delle Corone Imperiali , 
de* Moli -, degli Ornitogoli * delle Calendule , 
degli Ermodattili , delle Aquileje , delle Conso- 
lide Reali i dell’ Esperidi , e di tutte le Iridi 
quando siano maturi , il che suol essere alla fi- 
ne del mese. 

Si adacquano le piante che ne hanno bisogno ; 
sì cavano l’erbe inutili, cioè Atriplici, Mercu- 
riali , Alsine, Urtiche, ed altre che vengono se- 
minate dal vento. Si seminano in luogo ombro- 
so li Ciclamini d’ Inverno con quel seme , che 
si sarà raccolto il mese di Maggio , e il Giglio ~ 
delle Valli. 

Fioriscono in questa mese le Campanelle sil- 
vestri , le Malve Rosee , li Giacinti tuberosi , 
i due Ciclamini Romani , il Ciclamine estivo 
del Clusio , le Maraviglie del Perù , gli Ama- 
rantoidi, ossieno gli Amaranti affini, i Bassili- 
chi di ogni spezie, U Trachelio Americano, osi 
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■sia Cardinalizia , le Digitali , l’ Acanto , il Fa- 
langi© , due spezie di Gigli Narcisi , due spezie di 
Giacinti Stellati estivi » il Gigliastro , alcune spezie 
diMariagoni, le sei Lichinidi irsute di Costanti- 
nopoli , la Lichinide coronaria doppia, sette speziedi 
Lichinidi coronarie semplici; l’Ocimoide doppia, 
la Saponaria doppia , alcune spezie di Garofani an- 
nui , ed i 1 ' nostrani di ogni mese , le Rose d’ ogni 
mese , li Papaveri doppj , gli erratici doppj , le 
Nigelle, il Geranio tristo, e le dodici spezie 
-di Geranj Africani; i tre Geranj Batrachioidi , e 
l'altro Argenteo Alpino, e il Romano, le Vio- 
le Matronali, la Viola minore col fior bianco , 
purpureo, e roseo , i Talaspi diCandia, le Bal- 
samine, il Fagiuolo incarnato , le Consolide 
Reali, le Frassinelle, f Ciani, qualche spezia 
d’ Elicri sio , la' Sc?.bi©se, i Tageti minor» , la 
.Corona del Sole , le Calendule , il Xerantemo, 
£ Pafarmica Austriaca , le Matricarie , la Giaco- 
bsa , i Crisantemi, il Caprifoglio, gli Oleandri 
doppj , i Gelsomini di Spagna , Gijnè , e Mu- 
darmi , il Melogranato dal fior doppio, li Mir- 
ti, il Tan aceto, la Santolina, e la Liaaria. 1 
AGOSTO . Fare un terzo lavoro alle terre 
state in riposo, e fender quelle per fare prati , 
-trainare ii concio ne’ campi ; mettere a mace- 
rare i lini, e Taraape ; segare, e stagionare le 
selci, per far letto alle pecore, e altri bestiami, 
producendo queste migliore , e più sostanziosa 
concime della paglia , e altre foglie . Si brucia- 
no le stoppie ; si Seminano i lupini, orzo , e 
trifoglio per le bestie, ma gioverebbe se il ter- 
reno fosse molle ; si colgono , e battono i mi- 
gli, ccci, fagiuoli seminati d* Aprile , o Mag- 
gio -, si scavano i fossi , massime ne’ luoghi u- 
Kiidi, e terre prative p si cercano sorgenti d’ ac- 
- qua 
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•“qua per far pozzi , e fontane ; si rivedono tut- 
te le piante poste in quell’anno, e trovando 
che pattschino l 1 asciuttore, come facilmente ac- 
cade , sarebbe bene l’ adacquarle copiosamente , 
almeno i gelsi , e i fichi ; si visitano gli effetti 
in collina , sollecitando i contadini a rompere , 
e zappare le tene più a fondo che sia possibile , 
purgandole dall’ erbe, e birbe, per prepararle, 
alla sementa de’ grani ; si tagliano legnami pél- 
fabbriche eec. E’ tempo negli orti di calpestare 
i talli delle cipolle , e le foglie delle barbe bie- 
tole, carote, e pastinache acciocché ingrossino -, 
di seminare gli spinaci per ■ il • Settembre , la lari*, 
tuga cappuccia per l’ Autunno ; trapiantar fra-' 
gole cavate di tèrra col pana , e dell' indivia dii 
stante un piede una pianta dall’ altra j trapian- 
tare ancora la lattuga reale per 1’ Autunno , e 
Inverno; come pure i 'sedani in de’ solchetti , 
innaffiandoli subito; si seccano i fichi, pesche , 
mele, e altre frutta. $i rivede, rivolta, ed un. 
ge il formaggio / essendo facile in questo mesi 
a riscaldarsi . Si sentono i vini , esitando subito 
•quelli, che non sono totalmente sani, e per- 
fetti. ’• !; , •. - !C' ' *•> • 

Si lavora la terra avanti le pioggie , dove si 
deve seminare l’Autunno- Si adacquano molto 
le piante, e si difendono dal Sole le pianticelle. 

Si .raccolgono i semi di Malve, Garofani , 
Astri , Giacobee , Verghe d’oro de’ Ciani orten- 
si , della Valeriana Greca, delle Campanelle , 
de’ Convolvoli , de’ Tageti, delle Corone del 
Sole, Crisantemi, Maraviglie del Perù, Lichi- 
nidi , ed Oleandri. Si -rivedono i tavolati, e 
porte delle Conseive , e tottjo quello, che deve 
servirei difender le piante l’Inverno. 

Si cavano di terra ir. .Colli di Cammello , 

• 4 . Diz.. d’ Agr. Tom. /. G . ogni • 



>8 ANN. 

ogni sette anni li Pancrazj Mahni; ogni terzd 
anno M Giacinti Belgici , che sgravati dalla pro- 
le subito si ri piantono. L’ Ornitogoló Arabico» 
li balbetti de’ Aioli . Ogni terzo anno le Viole 
bulbose . Il Giglio Narciso di Virginia, e li 
Gigli Giacinti alla fine del mese. Nel principio , 

0 alla metà del mese si cavano dalle Chioccate 

1 buibetti de’ Tulipani, non atti ancora a far 
fiere * e nel fine si ripiahtonO . Si pianta la 
Pulsatila Autunnale , e si seminario li Papaveri . 

Floris torta in questo mese i Convolvoli , le' 
Campanelle silvestri, le Malve Rosee il Cati- 
naccoro , i Giacinti tuberosi , la Valeriana Greu 
ca , i due Ciclamini Romani che hanno princi-> 
piato a fiorire in Giugno , le Maraviglie del Pe- 
rù, le Dature , gli Amaranti affinis , il falsili- 
co, ii Tracheìio Americano, ossia Cardinalizia , 
l'Acanto, la Scilla, le Rose d’ogni mese, il 
Giglio Narciso Giacobeo , e quello di Virginia, 
la Lichinide silvestre doppia, i Garòfani nostra- 
ni d’ogni mese, i Papaveri erratici doppj il 
Geranio tristo, dodici spezie di Geranj Africa- 
ni , i tre Batrachioidi , cioè l’ odoroso , l’ Afri-' 
cario , e quello col fior Violaceo , e il Gerànio 
argenteo Alpino , ed il Romano , eli Amaranti 
di più spezie, la Viola minore col fior bianco, 
purpureo, e roseo, il Tanaceto, li Talaspi di 
Candia, le Balsamine, li Caraccoli, ilFagiuolo 
incarnato , le Consolide reali , nostrane , li Cli- 
ni orientali, l’Elicrisio, la Scabrosa, i Tageti 
minori , e maggiori , la Corona del Sole , le 
Calendule, le Manicane orientali, la Verga d’ 
oro, la Giacobea , li Crisantemi, l’Oleandro 
doppio , li Girne , Mugarini , e Gelsomini di 
Spagna , il Quamoclit , il Mirto doppio , le Ra- 
se moscate, li Garofani della China , la Salito-; 
lina, e la I.iflaria.' A J- Slif- 
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SETTEMBRE . Si sparge il concio sulle tei> 
Te , e si rivoltano ; si semina il lino , i lupini 
da seme > la segala , il grano nelle terre forti 
in paesi soggetti al freddo , non trattando delle 
montagne alte, dove va seminato di Luglio, e 
Agosto ; si raccoglie il riso , il miglio , il pani- 
co > i fàgiuoli dall’ occhio ; si rompono le terre 
ov’ erano i migli, e saggine, per seminarle a 
grano vecciato , segalato ecc. Si cominciano al* 
la fine del mese a corre le frutta da Inverno , 
che ne’ luoghi caldi sembrano mature-, si colgo- 
no le iucche da serbare, mettendole qualche 
giorno al sole \ sì comprano i porci magri per 
metterli alla ghianda, e si vendono i bestiami 
che mostrano non voler fare buona riuscita , 
Quantunque vi sia della perdita, ricomprandone 
de’ migliori ; si colgono, e mettono a seccarejf 
noci , mandorle, nocciuole, fichi , funghi, i 
quali pure si salano ; si colgono 1 * ulive per in- 
dolcire ; sì tosano le pecore si castrano i vitel- 
li, ed altri bestiami. Al principio del mese sì 
Rivedono le vigne, e filari delle viti, alzando 
l’ uve che toccano terra, e scoprendo le troppo 
adombrate da’ pampani ; si contrassegnano quel- 
le dalle quali vogliono staccarsi i magliuoli, e 
quelle di cattiva razza per innestarle , o porvi 
magliuoli buoni . Alla fine poi del mese ne’ 
paesi caldi sì comincia a cogliere, quando c fat- 
ta, l’uva da serbare; si rivedono, e accomo- 
dano i tini , tinelle , e bigoncie per la vendem- 
mia. Sì rimondano, e cavano i fossi, con far- 
vi i sostegni perchè le pioggie con l s acqua non 
trasportino la terra . Nell’ orto conviene trapian- 
tare molta indivia , cavoli neri ; seminare spi- 
gaci per la quaresima ; legare, e rincalzare con 
concio secco i sedani . Ai principio del mese s* 
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innestano i peschi a occhio sopra mandorli,' e 
sopra altri peschi. Si travasano per la seconda 
volta le fondate dell’ olio ; si unge , e si rivolta 
spesso il formaggio , perchè non riscaldi - t si me- 
scolano finalmente i : conci . 

Si cavano ogni terzo anno i Narcisi autun- 
nali , che sgravati dalla loro prole, sei giorni 
dopo si ripiantano. Si cavano » Muschi Grechi, 
levando loro le radici secche, e sgravati dalla 
prole si ripiantano subito, con disporre bene le 
radici, ed unire la terra ad esse. Si cava il Col- 
chico di primavera, e sgravato dalla prole si ri- 
pianta subito . Alla fine del mese si cavano da 
terra, e poi si ripiantano sùbito li Pseudo-Nar- 
cisi , ma prima si sgravano dalla prole . '■ .j 

Si piantano tutti i piccioli balbetti nella Chioc- 
cata , e si pongono nelle cas selle le radicchettè 
degli Anemoni , e Ranuncoli. Si piantano i Ga- 
ròfani seminati in Maggio •• ed ogni terzo , o 
quarto anno si rinnova la terra agli Agrumi 
che sono ne’ Vasi . Si piantono le radici deir 
Elleboro colle foglie di Ranuncolo,^ ed il fior 
globoso minore , quello detto Aconito uni foglio , 
e quello dal fior maggior bianco. Dopo l’ Equi- 
nozio si trapiantano tutte quelle piante, che 
sono atte ad esser trapiantate . Verso la metà 
del mese si osserverà se le margotte de’ Gara* 
Ani hanno gettate le radici . Si pongono in ter- 
ra a far radici i ramicelli del Talaspio fruttifico- 
so, ed i ramicelli di Mirto: questa pianta si 
margotta colle pignatelle . Si piantano le Rose 
doppie rosseggiami , che biancheggiano. 

Si piantano ne' Vasi il Narciso Americano , 
quello di Virginia, e quello dell’ Isola di Cei- 
lan . Si cavano , si dividono , e si ripiantano ne’ 
Vasi le Lichinìdi irsute di Costantinopoli lette 

Li- 
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Lkhinidi doppie, e la Lichinide coronaria dop-. 
pia . 

Si piantina in terra iRanoncoli, gli Anemo- 
ni, i Gladioli, i Crochi, gli Ermodattili, i 
Collidi Cammello', il Pancrazio Marino, le 
Corone Imperiali , i Giacinti Stellati , le Scille , 
li Moli, le Viole Bulbose, gli Orchidi , il Gi- 
glio Narciso di Virginia , i Gìgli Giacinti , le- 
quattro spezie di Gigli Bulbiferi, le radici dell’ 
Epatica , i Tulipani , gli Anemoni Calcidonici , 
detti Argentoni , e le radici de’ Tanaceti. 

Ogni terzo anno si cavano , si leva loro la 
prole , gli si rinova la terra , e si ripiantano 
le radici degli Efemeri , quelle de’ Falangi , quel- 
le de’Gigliastri, i Gigli volgari, il bianco mag- 
giore, il bianco colle foglie gialle nel margine, 
il bianco colle foglie variegate di striscie gialle, 
ed il bianco doppio. 

Si ripiantano in terra le sette specie di Li- 
chinidi coronarie semplici, la Lichinide silvestre 
dal fior doppio , la Lichinide dal fior doppio , 
e foglie di gramigna , le Viole mammole , le 
Primavere, l’ Oeimoide in vaso , e le Frassinelle. 

Si leva la terra posta per difesa della Gion- 
chiglia verde, si levano i giovani germogli alla 
Giacea, e si piantano. S’innestano a occhio gli 
Agrumi . Sì tagliano le margotte degli Agrumi „ 
che hanno fatto radici, e si piantano, e a Lu- 
na mancante si potano. Si pulisce tutto il Giar- 
dino. Dopo le prime pioggie si cavano l’eibe, 
inutili. Si esterminano le Rughe, e gli altri 
insetti . 

. Si raccoglie il seme degli Amaranti , de’ Cia- 
ni orientali tardivi, di ogni sorte dì Malva , 
Calendule , Crisantemi , Elicrisi , Bassilichi , Scil- 
le , Gerani Africani, Dature, Campanelle, Ma- 
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tri carie,. Orientali, Balsamine, Fagmola incar- 
nato , Quamoclit , e Scahiose 

Si seminano al prineipio del mese ì Papaveri 
dopp) d’ ogni spezie, le Consolide Reali nostra- 
ne , le Primavere. Avanti il plenilunio si semi- 
nano gli Anemoni , e nel plenilunio le Viòle 
arboree, e li Tulipani. Nel fine del mese si se- 
mina 1* Elleboro nero legittimo col fior bianco , 
l’ Elleboro nero col fior roseo minore, e la 
Chioma d*oro. Si seminano pure le Campanel- 
le, le Giunchiglie, le Orecchie d^orso, gliAn- 
tirrini , 1’ Orchidi , le Lichìnidi irsute di Co- 
stantinopoli , le Lichinidi coronarie semplici , la 
Nigella , le Viole matronali , i Talaspi , le A.- 
quileje , le Viole tricolori , le Frassinelle , i 
Ciani , le Calendule , la Ptarmica , il Gerante- 
mo , e le Scabiose . 

Fioriscono in queste mese le Rose d’ ogni 
mese , i Convolvoli , il Croco ortense , ossia 
Zafferano, li. Colchici autunnali, il Cannacco- 
ro , i Giacinti Tuberosi , t due Ciclamini Roma- 
ni , che hanno principiato a fiorire in Giugno , 
i quali sogliono continuare sino a mezzo il me- 
se , tredici spezie di Ciclamini .di differenti co- 
lori , le Maraviglie del Perù, le Dature, P 
Amaranto affinis , ilLeonuro, il Bassilico, qual- 
che spezie di Frittelarìa , la Scilla , tre spezie 
di Gigli Narcisi , li Garofani nostrani d*og«i 
mese , l’ Acacia , il Geranio tristo , dodici spezie 
di Geran) Africani , gli Amaranti di più spezie » 
li Caraccoli , le Viole doppie di varie spezie , 
il Nastrurzio indiano, le Consolide reali no- 
strane , qualche spezie di Ciano , 1* Elicrisìo , la 
Corona del Sole , le Calendule , qualche Ma- 
tricaria doppia, le Matr, carie orientali, lì Cri- 
santemi, gli Oleandri doppj, li Gelsomini di 
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Spagna, ij Qjiamodit , il : Mirto doppio, e le 
Rose moscate. ■ " '■ '* ' , 

OTTOBRE. In questa mese si cava dagli 
alveari il mele, e la cera; si fa la vendem- 
mia , e si colgono le frutta da verno , se sono 
mature , non potendosi limitare il tempo ; si fanr 
no T uve , e prugne secche ; si salano , e secca- 
no i funghi ; si fa il mosto di meje , e pere ; si 
propaginano le viti; si semina il grano, il vec- 
ciato, il segalato, la vena, la spelda, le fare 
vernine ec. Si rivedono le botti , p Je cantine , 
c s'imbotti il vino. Si piantano le cipolle, ca- 
voli neri , indivia , lattuga , le piante dj frago- 
le, radiche di spinaci, mazze di panierino, e 
salvia, si piantano alberi, e si fanno gl’ innesti 
di frutti di diverse sorte,; ti ripongono gli agru- 
mi, e altre piante che temono il freddo, 
perfezionandosi in questo mese quasi tutti \ 
isemt , perciò si racconglieranno con diligenza , 
e colti si seccheranno, e si riporranno in luogo 
asciuto . Dopo )a metà del mese $’ incominciano 
a riporre al coperto, ma in -luogo arioso le 
piante delicate, come Mugàrini, Girne, e tutte 
le piante Orientali, acciò non le cada sopra 
qualche brina , perchè sarebbe loro dannosa. 
Si demoliscono li pergolati che hanno servito 
a ? Convolvoli , e ad altre piante , che serpeggia- 
no, acciò non faccian ombra a quelle che sonò 
In terra, e che d’ora innanzi hanno bisogno di 
Sole. Nel calar della JLuna si tagliano i rami- 
celli di Bosso, e si porranno in terra a far ra- 
dici pe’ bisogni del Giardino, 

Si trafÌ4nuno le Campanelle con levarne il 
seccume, le Primavere, i Garofani nati da se- 
me, i rami di Gelsomini selvatici, i quali posti 
in terra l'anno avanti avranno fatto radici. 
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Si piantino i Giacinti orientali , le; raditi de- 
gli Asfodeli i , i gei-mogli del Poiemonio , ossia 
Valeriana Greca, i Tulipani 1’ Ornitoto Arabi- 
co, in Vasi, e in terra, li Giacinti Stellari , 
gli Eriofori del Perù, le radici della Pulsatilla 
ai Primavera, gli Anemoni, il Sambuco Roseo, 
e il Ligustro, con rami, le radici de’ Tanace- 
ti. Tutte le piante bulbose. Si propagiulo i 
Gelsomini con li ramiceli!., che sono nelle pian- 
te vecchie vicino a terra. 

. Si cavano , si dividono , t si piantano le ra- 
dici del Trifoglio palustre, le radici della Nin» 
&a , le radici della Calta palustre , le radici del- 
la Verga d’oro, le radici della Giacobea. Si 
pongono a far radia molti rametti di Matrica- 
rie , i rami di Gelsomino salvatico , e i ramet- 
ti di Oleandro . . , • 

Si tagliano c si pianismo le margotte di Mir- 
to che avranno fatto radice , e le margotte degli 
Agrumi , che hanno fatto radice. Si cavano da 
terra ogni terzo anno i Gigli Narcisi di Prima- 
vera, e levata la 'loro prole, subite si ripian- 
tano . Si levano dalle vecchie Piante di Olean- 
dro li rametti che sono a’ piedi di essi , ed aven- 
do fatta radice, si ripiantano. Si distaccano i 
gelinogli che avessero fatto radice a piedi della 
Siringa , e si ripiantano . Si tagliano quasi a 
terra le Rose d’ ogni mese , lasciandone qualche 
pianta senza tagliarli , e spuntandone solo i 
rami . 

Si seminano le Malve Rosee, i Ciclamini au- 
tunnali col seme raccolto Panno precedente , 
igli Antirrirri. le Digitali, i Tulipani, i Garo- 
fani , tutte le spezie di Papaveri , la Nigella , i 
Ranoncoli, P Epatica , le frassinelle , li Ciani» 
P Elicrisi© , tutte le Scabiose nel- principio del 
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meìe , le Calendule , le Ptamiiché , il X^rante- 
itro , le Matricaiie semplici, i’ Crisantemi , il 
Ligustro * lo Sparto dal fior bianco, la Gine- 
stra di Spagna , le Viole Matronali , il Mirto 
di Spagna, il Mirto Tarantino, e la Linaria. 
v Fioriscono in questo mesi i Convòlvoli, il 
Croco che fa il Zafferano, la Rosa Chinese al- 
le volte, quando particolarmente spirino Venti 
Australi, quattro spezie di Crochi silvestri, li 
Calchi Autunnali-, la JuCa, le Tazzette bian- 
che alle volte , i Giacinti tuberosi , qualche spe- 
cie d’ orecchia d’orso, i Ciclamini di Corfù co- 
lor di' iCaramanca , quel di Soria Rosso, l’altro 
di Scria bianco, quello di Potier violetto lan- 
guido, quello del Monte Libano di colora .fra 
il candido, e il purpureo, e l’Antiocheno pur- 
pureo doppio, le Maraviglie del Perù, le Mar- 
gheritine , le Dature, gli Amaranti affinis, il 
Leonuro, la Coniza eolie foglie di Linaria, 
quattro specie di Giacimi Stellari Autunnali , 
due spezie di Viole bulbose Autunnali , il Gi- 
glio Narciso doppio d’ Autunno , le Rose d* ogni 
mese, la Calta palustre alle volte, il Geranio 
Africano colle foglie d’ Alchimilla , g>i Amaranti 
di più spezie, la Pulsatila Autunnale, le Viole 
tricolori, qualche viola doppia, il Talaspio, ii 
Nasturzio Indiano , le Consolide Reali nostra- 
ne, i Garofani nostrani d’ogni mese, qualche 
spezie di Ciano, li Tageti maggiori, le Calen- 
dule, Qualche Matricaria nostrana, li Crisante^ 
mi , alle volte il Lilac , ossia Ligustro dì Per- 
sia, e li Gelsomini di Spagnai 

NOVEMBRE; Nel principio di questo mese 
si rompono le terre che restano in riposo; si 
fa la provvisione dello strame per le bestie; si 
pone in cantina il vino , e si stringono le vinac- 
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eia per cavare l’ cecero , le quali poi si mescola-» 
no coq* il concime da darsi alle piante , o si 
levano i vinaccioli per farne 1* elio , per darli 
a’ colombi . Si seminano le noci , castagne v noc- 
cioli di pesche, d’albicocche, di Susine, i se- 
nsi di pere , e mele ne' semenza] . Si piantano 
magliuoli , ulivi , gelsi , peschi , ed altri - frutti , 
e lungo i fiumi gli ontani , e vetrici ; Si schiac- 
ciano le noe» per far l' olio ; si potaqq le viti , 
si rimondano gli alherl , e si taglia il legname 
per fabbricare. Si raccolgono, e seccano le ca- 
stagne i s» raccolgono le ghiande; si rivedono le 
fosse, e scoli d'acqua. Si porta il concio sec- 
co nell’ orto presso 1* indivie , sedani , e carcio- 
fi, per spargerlo, e coprirli quando viene il fred- 
do. Si scalzano, governano, e rincalzano gU 
ulivi, gelsi, magliuoli, e altre piante di quell» 
anno, tagliando le barbe che si trovano fra te 
due terre. Si trapiantano i cavoli dalla palla, 
de’ quali si vuole avere il seme ; Si piantano, i 
rosai , e altri arboscelli , che non temono il fred- 
do; Si fanno le fosso per gli ulivi, gelsi, ma- 
gliuoli , e altre piante ; Si piantano i castagnuo- 
li ne' boschi; si fanno le propaggini, e si rive- 
dono le coltivazioni di quell' anno , mutando le 
piante che non fossero attaccate; Si potano i 
castagni, si colgono verso la fine del mese l % 
«rande dolci da serbare , quando siano fatte ; Si 
scuotono, e puliscono dallo sterco de’ colombi 
,i cestini delle colombaie. 

Si devono coprire ip questo mese gli Agrumi 
che sono piantati in terra, e portare al coperto 
quelli che sono ne’ vasi, come pure le altre 
piante, che «i sogliono difendere dal freddo, Sì 
raccoglie qualche seme autunnale , come Keftnie , 
Amarantoidi , Leonuri , Conize , Pulsatile Au- 
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tannali » e simili. Passata la metà del mese si 
piantano io terra i Narcisi , ed OraitogoU . 

Si cavano , fi dividono , e ti ripiantana ogni 
terzo anno i Gigli delle Valli, -e le Peonie , 
Ogni terzo anno si cavano alla fin del mese le 
Viole bulbose Autunnali , e sgravate dalla prole , 
subito si ripiantano . Si copre la Rosa della Chi- 
na, si calano in terra i rami delle Rose d’ogni 
mese per propagginarli . Si pongono in terra a 
far radice molti rami di Rose . Nel principio del 
mese si seminano gli Asterischi annui col seme 
raccolto Panno precedente. Si piantano i Ra- 
nuncoli, gli Anemoni, i Giacinti, i Tulipani , 
Si cavano i Muschini prima che facciano il se- 
me. Si pongono in terra i ramiceli» della cima 
delle piante del Nasturzio Indiano a far radice. 
Si prepara tutto ciò che potesse bisognare nelle 
Conserve per difendere le piante dal freddo. 

Fioriscono iti questo mese gli Amaranti affini* , 
il Leonuro, la Coniza, le Rose d’ogni mese , 
ì Garofani nostrani d’ogni mese, qualche Taz- 
zetta bianca , le Margheritine , qualche Anemo- 
ne semplice, il Geranio Africane, gli Amaranti 
dì più spezie, l’Elleboro Autunnale, il Tala- 
spio , il Nastruzio Indiano , qualche Viola mam- 
mola , li Tageti maggiori , le Calendule , i Gri- 
santetni , i Gelsomini di Spagna , e la Rosa del- 
la China. 

DECEMBRE. Si concimano le terre; Si se- 
minano le fave marzuole , orzo , le vecce , e 
ceci rossi; Si piantano magliuoli, ulivi, gelsi, 
mandorli , peschi , noci , nocciuoli , pioppi , on- 
tani, vetrici , mazze di salci, peti, meli, ci- 
liegi , susini , melagrani , « simili , Nelle colti- 
vazioni si piantano gli oppi ; Si raccolgono , e 
stagionano le ulive; Si sentono, e travasano i 



to? ANN.’: API. 

vini; Si fanno propaggini, si ripuliscono le fos- 
se,, e scoli d’acque; Si fanno le fosse per ulivi, 
gelsi, viti éd altre piante; Si potano le viti , 
ulivi , gelsi , peri , meli , se ancora non ghiac- 
cia, e quelli posti in quell’anno si scalzano , 
concimano, e subito si rincalzano; Si tagliano 
legne per il fuoco; si fanno macinare le casta- 
gne secche; $1 riempiono più volte le botti . 
In questo mese si fa maggior utile a vendere i 
galli d’ India , l’ anitre , 1* oche , i polli , i cap- 
poni , li vitelli ; l’ ova , il burro , e il formag- 
gio sono più rari in questo tempo, e si vendo- 
no bene.” 

Si cimano , si dividono , « si pUntano le ra- 
dici degli Astri, e le radici degli Asteroidi-, e 
le radici della Coniza, quando sieno secche le 
foglie . Si lavora il terreno , dove non c pian- 
tato . Si volge, e rivolge il Letame; si condu- 
ce il Lezzo de* fiumi , e si mescola con altra 
terra . Si muove leggiermente il terreno a tutti 
gli arbusti , e fruttici , nettandogli , e purgan- 
doli , col porvi il letame . Si chiudono bene le 
Conferve , quando lo richiederà il bisogno . 

fioriscono in questo mete qualche spezie d* 
Amaranto , di Ciclamine , di Margheritine , d’ 
Iride bulbosa, alle volte l’Antirrino rosso di 
Portogallo quando sia in vaso, e custodito dal 
freddo , le Rose d’ ogni mese , i Garofani d’ 
ogni mese, l’Elleboro nero legittimo col fior 
bianco, qualche Anemone semplice, ed ilTala- 
spio. 

API . Sono le Api un ramo dell’ economia 
campestre tanto più stimabile, in quanto die 
non richiedono nè lavori, nè pascoli, nè pra- 
ti , armenti , ma che possono tenersi dalle 
persone miserabili , mentre da se stesse si tro- 

_ va- 
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vano con che .vivere, e rentier utile al proprio 
padrone; ed essendo questo un genere, del qua- 
le si può giustamente dire che si raccoglie sen- 
za seminare, conviene sradicare per quanto si 
può dalla maggior parte de’ contadini il pre- 
giudizio che hanno , dicendo che più si gua- 
dagna a far perire , che a conservare le Api . 

L* Ape c un. insetto volante di color vivace , 
ma scuro , che produce il mele , e la cera , che 
hi il corpo diviso In due parti , cioè testa e 
ventre . La testa c armata di due zimpe per 
prendere la cera, e impastarla; d’ un nifolo lun- 
go, appuntato, e mobile, del quale se ne ser- 
ve per attrarre il sugo dal fondo de’ fiori. Col 
pelo , di cui è tutta coperta , rivoltandosi so- 
pra le foglie , raduna quella polvere gialla , e 
untuosa , di dove poi la leva , ponendola , e 
comprimendola nella cavità delle sue zampe , e 
cosi n'e forma la cera . Al di sotto della testa 
ha sei gambe e quattro ali , le quali servono 
non solo per volare, ma per fare ancora quel 
rumore, col quale pace che si eccitino al la- 
voro . Il ventre dell’Ape è diviso da sei annel- 
li , che si distendono , e raccorciano ; vi. si di- 
stingue una vescica trasparente , ove racchiude 
il mele che raccoglie da’ fiori , e che versa nel- 
le cellette dell’alveo, dopo aver preso il suo nu- 
trimento; ha inoltre un pungiglione storto, fo- 
rato a guisa di tubo , e de’ più acuti , come pure 
la sua vescichetta in cui racchiude il veleno , 
die lascia assieme col pungiglione dove fa la 
puntdra, per difendersi dalla quale giova il la- 
varsi mani, e viso con acqua ove siano bolliti 
de’ fiori di malva; e .quando si restasse punti , 
bisogna tosto cavare il pungiglione , e spremere 
la fefita , succhiandola , o facendola succhiate 
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per fatai Uscire quella pòca d‘a$qua tossa in- 
trodottasi col pungiglione » e applicarvi sopra 
uà pò dì terra grassa stetti petata eoa scialivi» 

Quante •sorte di Api Vi sierto . 

1 * * ' i 

Tre sotte d* Api vi sotto in un alveario 4 , Re» o 
Regina, Foci, e Api comuni. I.' Autore della 
repubblica delle Api preteade che in ciascuna 
di queste tre speiie vi siano maschi-,- e femmi- 
ne , perchè * secondo lui un* Ape non può sola 
produrre quella cjuantità d*ova, che (nello spa- 
lio di due mesi si generano in un alveare» 
qualche volta fino al numero di ventimila : cre- 
de egli ch‘esse generino nel tempo che son ag- 
gruppate l’ una sopra l’altra, e sostiene ancora 
d’averle vedute accoppiarsi 4 , sentimento da altri 
non molto abbracciato . 

La prima spezie chiamata il Re, o Regina 
e della figura delle vespe, d* un color bruno 
chiaro » dorato , e vellutato .* il ; suo corpo è piò 
lungo di quello delle Api Comuni, ma meno 
grosso di quello de* Furi*, le gambe, e 1* ali 
più corte di quelle delle Api , ed il suo moto 
piu lento, e più grave. 

I Foci, o Pecchioni , che sono la seconda spe- 
cie , hanno quattro ali , e sono d‘ un terzo più 
grossi , e più lunghi delle Api ; il loto pelo è 
più rossiccio , e non hanno pungiglione .* questi 
fanno un gran ronzio* e nulla di lavoro. La 
loro principale occupazione , dicono alcuni, che 
sia di covare, e scaldare l’ova delle Api,* al- 
tri vogliono che siano i maschi delle Api: co- 
munque sia le Api gli soffrono fin* tanto che 
ne hanno di bisogno, nia finito il tempo della 
generazione, siccome non hanno abilità di rac- 
co- 
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coglia: mele, e ne consumano assai, gli fanno 
guerra, e gli ammazzano; 

Le Api comuhi formano la terza spezie * é 
questo è ìì maggior hiimero * e compóngono 
quasi tutto lo sciame, arrivando qualche volta 
in un alveario fino al nurrtero di sedicimiìa . 

Il Re noti lavofa , ma solo vi presiede , ed 
iianho per lui le Api affettò tale * che si posa* 
nò ovunque eì si ferma, né si partono finché 
Vi si trattiene, atruppandosegli attorno, e se- 
guitandolo per Ogni dóve Vada. Quando Sono 
poste in un alveo , si affaticano a farli delie cel- 
lette per la di lui abitazione , è se mUore , ab- 
bandonano T alveario ; ■ - - 

Generation e delle Alpi « 

v • •’ , 

Là' Regola Versò la fine della Primavera scof- 
fe le cellette j depositando in ciascuna un ovo * 
e quindi tornando indietro lo attacca nell’ango- 
lo ch‘ è in fondo della ceìlètta * rie! qual tem- 
po lé Àpi del suo corteggio hanno la testa Vol- 
tata ; Verso dì lei , e seinbrarto animarla fcoa lo 
loto trombe i e coi battimento delle ali; Pa pri- 
ma l’ ova, da cui nascono 1* Api , poi quelle de* 
Pecchioni * finalmente quelle delle Regitle \ pro- 
ducertdo due 0 tre sciami per atìno, composti 
ciascuno da otto in diecimila Api ; onde tutte 
nascono dall’ ova, che la Regina deposita nelle 
Cellette, dalle quali alla fine di tre giorni sorte 
Un picciolo vetme lunghetto, senza gambe di 
colore tra *1 bianco , e ’l turchino , al quale, le 
Api portano giornalmente del mele per nudrirlo * 
e giunto all’ottavo giorno della nascita èssendo 
assai crésciuto , le Api lo racchiudono nella cel- 
ia, formando una velatura di cera alla porta , 

’• v 1 ove 
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Ove resta così coperto per dodici giorni, dorati- , 
te il qual tempo gli succedono varie mutazio- 
ni , divenendo ninfa d’una gran bianchezza, e 
al termine di venti giorni, .della nascita , se 
la stagione è calda , divenuta mosca , fora la,, 
pelliccila che tarava la celletta, ed esce perfet- 
tamente formato, e grosso quanto le altre Api, 
e scende a basso dell’ alveario ; ma se c freddo,.’ 
l’ ova stanno più a nascere . 

.'/* - • ' . 

, Regolamento delle Api » „ ... 

*/ ' • e * \ 

Si conghiettura con qualche fondamento che 
le Api formino una specie di Repubblica, poiqhè 
si comprende esservi fra esse una distribuzione 
d’ impieghi , mentre alcune sono destinate per ac- 
compagnare il Re , e far sentinella all* ingresso 
dell* alveario , acciò non v’ entri niente di noci- 
vo; altre sono impegnate ad andar cercando ma- 
teriali per costruire i loro edifizj ; altre final-, 
mente a metterli in opera . Regna in somma fra 
le Api d’ uno stesso alveario una spezie d’ armo- 
nia, e di buona intelligenza , che se vengono 
assalite da qualche causa estranea , mostrano tut- 
te lo stesso impegno per la comune difesa, ris-, 
jpingendo il nimico, e ajutandosi nelle loro fa- 
tiche, e ne’loro bisogni.. Le Api sono general- 
mente faticanti, e quando il tempo ; jz chiaro, 
volano a’ campi anche lontani per trovar fiori » 

Lavori delle Api * f , , 

• -, • ’ # * ’ ’ 1 E < t 4 * 

Il primo è di pulire il loro alberga, d’ into- 
nacarle da per tutto, e di chiuderlo in forma , 
che nulla possa penetrarvi, ne lasciano che il 
solo libero ingresso per d’ avanti. L’intonaco c 

fot- 
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fatto con ragia , o cera vergine , che raccolgono 
dagli abeti , da’ tassi , e da’ fiori di pioppi , sopra 
del quale poi alla sommità dell’alveo attaccano 
i loro favi , che formano con la bocca , e con le 
zampe , e nel tempo stesso che una parte è occu- 
pata al lavoro» ve ne sono altre die passano e 
ripassano diverse volte battendo colle loro ale , 

« colla parte derettana del corpo sopra lo stesso 
lavoro , quasi a fine di renderlo più sodo e fer- 
mo . Questi favi , che hanno ciascuno un piede 
di lunghezza , e sei pollici di larghezza , sono 
composti di doppie cellette esagone , cioè di sei 
lati perfettamente uguali , e opposte l’ una all’ 
altra, il cui fondo è di punta triangolare a fac- 
cette, con l’ingresso più grosso del restante, 

• per esser ricoperto d’ un contorno . Ciascuna cél- 
letta è profonda cinque linee in circa, e larga 
poco più di due , essendovene in ciascun favo 
circa a quattromila . Quelle destinate per farvi 
T ova de’ Fuci sono più grandi .* la sua prò fon- / 
djtà è di settè in otti) linee , e più di tre ne 
hanno di diametro ; più ancora Io sono quelle per 
l’ova delle Regine, avendo quindici linee di lun- 
ghezza , della figura d’ una sferoide , e sono a- 
perte nella parte inferiore , e attaccate all’ estre- 
mità de’ favi ; tanta cera v* impiegano , quanta 
in cento cellette ordinarie, poiché sono fatte 
con molta stabilità, nè servono che per una 
sol volta , mentre subito che le ninfe sono mu- 
tate in mosche, le Api le disfanno, e fabbrica- 
no in quella vecé delle cellette ordinarie . I Fa- 
vi sono divisf in tre piani i il più alto è per il 
mele , il secondo per la generazione delle Api , 
il terzo per la cera ; e in quest’ ultimo si rico- 
verano nel freddo . Tosto che hanno fabbricate 
le loro cellette, le riempiono di mele, comin- 
ci?* d' 4gr. Tomo /. H eia- v 
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dando dall’ alto de’ favi , e . dal dietro dell’ al- 
veario , e Io ricoprono di pelliccile , che diven- 
gono convesse , dove si agglutina , e si conden- 
sa . Nello spazio di quindici gioftii , se è di 
Maggio , uno sciame numeroso riempie la metà 
dell’ alveario di cera *■ nè si riposa finche ogni 
Ape non abbia la sua celletta ; di ifiodochè nel 
corso di tre favorevoli stagioni i loro alvei so- 
no ripieni; vero è però che gli anni troppo a- 
sciutti , o troppo piovosi gli sono contrarj . AI 
principio dunque di Maggio devesi allargare la 
porta dell’ alveare , affinchè le pecchie abbiano 
maggior comodo d’ entrare , ed uscire per anda- 
re alla campagna a face le loro provvisioni* e lo 
Stesso si faccia alle cassette de’ nuovi sciami ; 
passate quindi tre settimane si vada gradatamen- 4 
te ^ristringendo l'ingresso di modo che all’ avvi- 
cinarsi dell'Autunno si trova a quel grado d’a- I 
pertura che dee rimanere. 

V’è chi pretende die raccolta, come s’è det- 
to in principio, la cera, la inghiottiscano , j 
servendo loro di nutrimento , e che digerita se 1 
ne formi una schiuma gialliccia, con la quale 
formino i loro favi , e fortifichino le pare- 
ti , assieme con la ragia di cui ho parlato di 
sopra. » , 

\ \ ) - ' ■ • 

Precauzioni che si devono avere accia no M 
manchi V alimento alle Api * 

J »’ * j, ■ • . 

II mele lo raccolgono scorrendo le diversi 
'piatite di fiori, sì nej giardini* die ne’ prati , 

.e boschi , sncchiandovi con le loro piccole trom- 
be ciò che hanno di piò fino , e spiritosa che j 
indi vengono a deporre nel ricettacolo comu- 
ne . Conservano le Api il loro mele con mol- 
to 
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10 riguardo ? -jr»é lo. toccano, se non quando 
non possono , giù ricavare .il nutrimento dalla 
campagna , e. son’ obbligate 3 mangiarne per la 
fame . Il suo {«sogno , sji conosce allorché strito- 
lano la cera, e che, je ne yede della sfarinata 
come .crusca sopra le tavole ove sono posati gli 
alveari;» Ijte $pgliqpo abbisognare nell’ aprirsi 
della nuova stagiona , allorché i^l calore le sti- 
mola ad andare alla campagna, mentre in quel 
tempo i fiori somministrano poco sugo , massi- 
me se T aria è asciutta, e ventosa *, cosi pure 
ne abbisognano alla nascita delle nuove Api, e 
quando queste sciamano , poiché prima di par- 
tire se n’empiono come per provvisione lo sto- 
maco, .e ne diminuiscono la massa nell’alvea- 
re; in una parola tutto l’ anno dee il proprie- 
tario visitarle , perchè in ogni tempo o per un 
motivo .0 per 1 * altro può accadere il bisogno , e 
in tal caso convlen mettere sopra le tavole un 
poca di vena di quell’ anno in un picciol piatto 
con un buon pezzo di zucchero , o se gli stilla 
per i buchi mele con vino o sapa , o fichi spac- 
cati posti avanti l' alveatio , o secondo P Brera 
sì pone sotto 1 ? alveo una gallina arrostita con 
tutte le intestina , della quale in breve restano 
le sole ossa . Meglio di tutto però sarà il porre 
Sotto dell* arnia un piatto di mele liquido misto 
con acqua , attraversato con paglie , e sopra 
queste una carta tutta bucherata , perchè da 
quei fori possino le Api succhiare il mele sen- 

/ Za imbrattarsi . Uno de’ tempi da osservare se 
manchino d’ alimento egli è nel finir dell’ Inver- 
no , poiché cominciando la Regina depositar le 
ova subito calmato il rigor del freddo , cresce 
d* assai il numero delle Api, e in conseguenza 

11 jonsumo del mele , come .sopra si c detto , 

H 2 co- 
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cosicché se non ne avessero à sufficienza , e che 
la stagione non corresse favorevole per raccorne 
alla campagna , potrebbero molte perire » quan- 
do il padrone non invigili , e sdmministri loro 
il bisogno . Nè voglio qui tralasciar di no- 
tare un grave sconcerto , che non si- cono- 
sce per lo più , nc vi si pone rimedio da’ 
contadini , il quale accade fra le Api nel Mar- 
zo , Aprile , o Maggio , allorché comincian- 
do queste a prender forza , nè trovando abbon- 
dante pascolo alla campagna , le più forti spo- 
gliano del loro mele le più deboli*’ e le stroz- 
zano: quindi la corruzione del mele preso ali’ 
eccesso cagionando loro la dissenteria, e dive- 
nendo malate e deboli , vengono anch’esse spo- 
gliate dalle altre più forti , e sane . Si conosce 
r alveario , che resta saccheggiato dal tumulto» 
e strepito che vi fanno all’ intorno le saecheg- 
giatrici, entrando dentro col ventre piccolo, e 
vuoto, ed uscendo col ventre glosso, e pieno 
di mele; come pure dal vedere la sera andar 
girando all’intorno gran numero dispogliate, e 
la mattina prima dell’ altre battere la campa- 
gna. Conviene dunque nel tempo che suole ac- 
cadere lo spoglio visitare tre volte il giorno le 
Api, cioè la mattina, sul mezzo giorno, e la 
sera quando il Sole tramonta , e vedendo 1 un ta- 
le spoglio, si chiudono le forti nel proprio al- 
veo per due o tre giorni, per acquietare la lo- 
ro collera, ponendo all’ ingresso una latta fo- 
rata a guisa di grattugia , affinchè P aria vi pas- 
si, e non possano esse uscire, e nel tempo stes- 
so si pone avanti F alveare delle spogliate di che 
nudrirsi ; osservando però che in tutte le occa- 
sioni di dover dare da pascolarsi alle Api d’ ur» 
alveario, bisogna sempre por velo la sera, per- 
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che accorgendosene quelle dell’ altre cassette , 
non gli venisse vog'ia d’ andare a rubarglielo, 
e si dessero anch’ esse allo spoglio, o all’infin- 
gardìa . Se dopo aver tenute rinchiuse le forti, 
nel dar loro la libertà tornassero allo spoglio, 
si tengono allora serrate come s’ c detto per tut- 
to il tempo dello spoglio , cioè a dire non si le- 
vi la banda forata dal loro ingresso finche non. 
vi sia abbondanza di fiori alla campagna Nell’ 
Inverno va ben chiuso l’ingresso degù alveari, 
e posti in luogo caldo , opposto , e difeso dalla 
tramontana , perchè il freddo è loro contrario , 
e qualche volta dopo l’ inverno, e nell’ Estate 
ancora se ne vede un gran numero «Ielle mor- 
te; ma si rinnovano ogn’ anno con la covatu- 
ra , che rimoltiplica 1* alveari© . 

• 

Avvertente necessarie quando le Api 
vogliono sciamare. 

Sciame dicesi quel numero d’ Api giovani na- 
te nella covata di quell’ anno , che qualche vol- 
ta ascendono al numero d’ otto in dieci mila . 
Allorché queste abbandonano la loro abitazione 
nativa , per andare a cercarne un’ altra , e for- 
mare una nuova colonia , hanno sempre alla te- 
sta il loro giovine Re , cui seguitano ovunque 
va , e se si riposa in qualche luogo , si pongono 
attorno dì lui . Conviene impedire che le Api 
abbandonino l’ alveario per andate ad abitare al- 
trove , perciò dal principio di Maggio fino al 
principio di Luglio, tempo in cui sciamano , 
dalle otto o nov’ore della mattina fino alle 
quattro o cinque delle sera invigilar si dee at- 
tentamente quando gli sciami partono, per non 
perderli di vista, I contrassegni che un alveario 
' H 3. scia-- 
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sciama sono , quando le Api fonnano cfi à<p%tes- ' 
se varj globi intorno alle buche dell* alveo $ ec! il 
più sicuro segnale che sciameranno quel giorno 
stesso si è , che si astengono dall’ andare a’ cam- 
pi benché la stagione ve le richiami ; è quando 
fanno un straordinario rumore dentro e fuori 
della cassetta » allora sono per abbandonarla in 
breve , il che suole accadere se dopo un tempo 
nuvoloso ricomparisce il Sole , ed è caldo : que- 
sto ronzio » o mormorio interno si sente anche 
per tre o quattro notti avanti che lo sciame se 
ne parta i ma quello che precede il primo scia- 
me è meno sensibile degli altri susseguenti , for- 
se perchè la giovine Regina non è per anche in 
ìstato- di partire col nuovo sciame, e perciò 
«On si ode quel remore che vien prodotto da 
una spezie di contrasto fra le Regine . Un poco 
prima che prendano la fuga v’c un silenzio nell’ 
arnia il quale dura fin’ a tanto che le Api che 
sono per partire non si sono ben riempiute la 
stomaco di mele per provvisione in caso di cat- 
tivo tempo; indi esce con straordinaria velocità 
la Regina accompagnata dalla giovanile comiti- 
va . Accortisi della partenza d'uno sciame, e 
visio il nuvolo che formano per aria ove svo- 
lazzano, vi si accorre battendo più o meno , se- 
condo che sono alte o basse, con una chiave 
sopra un vaso di rame: questo rumore creduto 
forse da esse un tuono , a cui succeder debba 
qualche pericolosa tempesta , le fa posare su qual- 
che ramo d’ albero basso se il suono sarà poco , 
e alto se sarà molto , dove debbonsi tosto spruz- 
zare con vino generoso , e così seguitare di quan- 
do in quando durante l’ore calde, ponendo sot- 
to di esse un alveario strofinato prima al di den- 
tro fortemente con un panno per pulirlo da tut- 
te 
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te le piccìole scheggie , o sverze , e quindi con 
qualche erba odorifera, o con mele. Verso la 
sera nuovamente si spruzzano cpn vino , e ta- 
gliato tosto il ramo , si scuotono tutte in un 
tempo nell’ alveario , Se il ramo è alto, vi si 
sale con una scala,- ma se lo sciame c attacca- 
to ad un tronco -, che segar non si possa , nc 
•scuotere le Api nell’ alveario , o sopra un muro , 
dove non sia possibile sottoporre l’alveo; o si 
pone al di sopra , facendovele entrare col profu - 
rno , del quale Fedi MELE , ove parlasi del mo- 
do di cavarlo ; o si staccano con una granata 
pieghevole , spargendo nel tempo stesso con una 
frasca dell’ acqua in aria , perchè entrino subito 
nell’ aveario ; quivi lasciandolo ben chiuso tutto 
il giorno seguente, co’ buchi però aperti, acciò 
possine entrarvi quelle che cadute fossero in ter- 
ra , Ottimo ed utile spediente sarebbe 1’ avere in 
riserva un qualche alveare da cui si fosse cava- 
to la stagione antecedente il mele , e conservati 
tutti i favi , i quali si saranno tenuti custoditi 
e netti da ogni lordura, e in questo porre il 
nuovo sciame , chi si troverà sollevato dalla fa- 
tica di doverli fabbricare, e potrà subitamente 
attendere alla raccolta del mele. La sera se- 
guente chiusi i buchi di detta cassetta , si tra- 
sporterà agiatamente 3l suo posto, ma discosto 
da quello in cui sono nate . Allorché gli sciami 
sono notabilmente divisi in due parti , sì pon- 
gono in due cassette, una parte per cassetta , 
essendo quello indizio d’ avere la scorta di due 
Re.^timo però meglio, quando fossero poche 
le Api , ammazzare uno de’ Re , potendolo distin- 
guere facilmente per la descrizione fattane in 
principio, e porre due sciami in una stessa cas- 
setta, dove si uniscono pacificamente insieme , 

H 4 e non 
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e non lasciano di lavorarvi, e cosi renderanno 
maggior utile. Vi sono alcuni che accortisi del- 
la loro prossima uscita , bagnano un albero vi- 
cino con vino, o acqua melata, o vi pongono 
una frasca di quercia bagnata come sopra , ac- 
ciò vi si fermino allettate dall' odore} oppure vi 
pongono vicino un alveario bagnato con orina 
umana perchè le Api correndo a quell’odore, e 
gusto salso, v’entrano più facilmente; ovvero 
piantano dinanzi agli alvei delle pertiche , in 
cima delle quali vi sono altre pertiche, o cor- 
de che le uniscono, ove attaccano un mazzo o 
due di paglia, di giunco, di ginestra, o altro, 
legati insieme in forma di granata, ciré bagna- 
ti come sopra , tratterranno gli sciami . Dieci o 
dodici giorni dopo escito il primo sciame , ne 
sortirà facilmente un altro dalla stessa cassetta, 
onde gli si prepari un piccolo alveo , perchè so- 
gliono essere in minor numero. Il profumar 1' 
alveario con sterco di vitello lattante fa che le 
Api non si panino} e Avicenna dice, che il 
mettere un Ape d’ oro , o dorata nell’ alveo , 
ve le ritiene , credendolo forse il' loro Re . I 
migliori sciami sono quelli del mese di Mag- 
gio , perché allora v’ è abbondanza di fiori , do- 
vecche al tempo di quelli di Giugno, oltre all’ 
esser le Api di sua natura vagabonde, essendo- 
vi meno quantità di fieri, fanno meno lavoro, 
hanno un nutrimento meno sostanzioso, e la- 
sciano la nativa abitazione essendo ancora de- 
boli , non potendovi sussistere a motivo del gran 
caldo . Questi secondi sciami siccome non sono 
numerosi , possono servire di rinforzo in un al- 
veare scarso di pecchie, consistendo il maggior 
utile non già nella quantità degli alveari, ma 
nell’ esser essi numerosi , mentre sono tanti ope- 

' «j 
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raj che lavorano a profitto del padrone. Av- 
vertasi che se dopo sortito uno sciame , e posto 
in un nuovo bugno, succedono più giorni pio- 
vosi , non potendo le Api andare a procacciar- 
si il vitto sono in pericolo di morire di faine, 
e però gli si provveda con porvi qualche favo 
di mele. Quantunque gli sciami nuovi di quell* 
anno non vadano toccati per non isdegnarli , 
non ostante si possono levare dal loro posto per 
ripulirli . 

, Malattie delle Api . 

1 % La dissenterìa al tempo de’ fiori d’olmo, 
e titimalo , che gli piacciono infinitamente , e si 
conosce alla loro magrezza , e all’ evacuare che 
fanno sull’ ingresso dell’ alveario : il rimedio è 
di porre dell’ orina fresca in de’ piccoli bigoncio- * 
li attorno l’ aveario , e profumarlo con orina 
calda ; o mettere una scodella con un poco di 
mosto , o vino spiritoso dolce , caldo , bollito 
con zucchero , canella , garofani , e noce mosca- 
da ; o sia mele bollito in due porzioni d’ acqua > 
con rose secche, ponendo sopra la scodella, un 
velo , o pezzo di lana , o di tela bianca , acciò 
le Api vi si fennino, e non possino affogarsi ; 
oppure prendasi delle scorze , o semi di pomo 
granato, pestati, e passati per istaccio, poi si 
mescoli il tutto con mele stemperato con un 
poco di vino dolce , e con profumi odorosi farle 
uscir fuori a succhiare quel liquore che vi si sa- 
rà posto . ». Una spezie di bollicine rosse , ca- 
gionate dal mele salvatico , che si corrompe ne- 
gli alvearj , e la cera è rossiccia , e tenace : in 
questo caso va mutato alveario alle Api. 3. La 
mufa , che proviene dai^’ umidità dell’ aria , o 

dal- 
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dalla cattiva situazione e si sente all’odore.* il 
rimedio è di levare destramente col coltello , 
descritto alla parola MELE, i favi guasti, sen- 
za toccare i sani; profumare leggermente l’al- 
veo con fumo di sterco seco, o d’incenso, a 
di timo, centaurea, santoreggia, o altr’ erbe 
odorifere secche, e fregare l’asse con le dette 
erbe fresche. 4. La putrefazione causata da ver- 
mi , che si generano negli alvearj ; il rimedio è 

10 stesso che sopra. 5. Pidocchi, che sono simi, 

11 a quelli de' polli , si attaccano ai pelo delle 
Api quando vanno intorno a’ concimaj : Si libe- 
rano profumando 1’ alveo con de’ granelli di fava 
porcina , o con della foglia di frassine bruciata 
sopra la cenere calda, o con profumo di rami 
di pomo granato, o di fico salvatico. Il rime, 
dio migliore di tutti però è quello del tabacco, 
ritrovato da Madama Vicat . Ella ha veduto 
che spargendo un poco di tabacco in polvere 
sopra le pecchie infestate da simili pidocchi , es, 
si cadevano immediatamente loro d’ addosso co, 
me morti . Per assicurarsi se il tabacco pregiti, 
dicasse alle pecchie, ne confinò alcune sotto un 
bicchiere posto sopra una carta spolverizzata di 
tabacco i pidocchi caddero loro d’ addosso mor, 
ti ; e benché lasciasse le pecchie sotto il bicchie- 
re per tre ore , nel cavarle comparvero vigoro, 
te, e sane, senza che il tabacco le avesse re- 
cato danno alcuno. 6. La svogliatezza, effetto 
o d’ aver troppo sciamato , o di essersi introdot- 
ti nell’ alveo degl’ insetti , nei qual caso abban- 
donano 1’ alveario ; onde se è per il troppo la- 
voro , si chiude l’ ingresso con una rette di fi- 
lo di ferro , o con una banda traforata a pie, 
coli buchi; se da insetti introdottisi, si visita, 
p si levano gl’insetti, o si mutano d’ alveario. 

7. La 
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7. La stupiditi , ó assopimento , che deriva da 
tròppa ripienezza , o dalla malattia precedente } 
spruzzate i favi con acquavite , zucchero , e un 
poca di scorza di cedro , e profumateli con er- 
be aromatiche . 8. La discordia , succede per la 
terminazione del lavoro : il rimedio è di farle 
sentire il fumo di cencio 1 vecchio , o spruzzarle 
con vino , e se deriva da diversi sciami ; sarà 
bene il separarle . 9. Il mele congelato è pregili- 
diciale alle Api , e gli reca la morte . Non o- 
gni anno , nò in tutti gli alveari gela nell' in- 
verno , benché assai rigido , il mele , e se ciò 
accade , essendo allora le pecchie in uno stato 
letargico niuna ne mangia. Questo accidente 
per esse dannoso succede, quando terminato I’ 
inverno, fattasi l’aria calda, e risvegliate le 
pecchie aprono le celle del mele per pascersi di 
esso ; il ritorno allora d’ un improvviso freddo 
lo congela nelle cellette aperte. Al ritorno del 
caldo tornano le Api alle celle die avevano a- 
perte , ed ivi trovando una sostanza troppo so- 
da da non poterla inghiottire , la estraggono per 
cercar più addentro del mele liquido. Il con- 
gelato cadendo sul fondo dell’ alveare , moven- 
dosi le Api se ne imbrattano le gambe , e le 
ali , *e si riducono in istato di non potersi più 
muovere . V’ è chi crede che il mele congelato 
sia quello stato lungamente ne’ favi , divenuto 
agro , e duro . Il più efficace rimedio ci vien 
prescritto da Aristomaco , il quale dice , che si 
tolghino via tutti i favi viziati , cioè , ne* qua- 
li appajono celle aperte contenenti mele conge- 
lata. 

Questi tali accidenti e malattie obbligano a 
visitate ogni tanto gli alvearj dal principio di 
Febbrajo a tutto Maggio ; dovranno visitarsi an- 
che 
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che nei corso dell’ Inverno per vedere se abbi- 
sognassero di cibo, e darlo nella forma sopra 
indicata ; e per osservare se sono ammucchiate 
come sogliono stare fra i favi , oppure se offese 
dall’ eccessivo freddo cadessero in quantità sojpsa 
il fondo dell’ arnia , affine di estraine qq^ Ile che 
fossero effettivamente morte , e trasportare la 
casse in luogo più difeso dal fredda. E qui c da 
osservarsi , che le arnie di paglia sono meno pe- 
netrate dal freddo ; e però dovrebbesi abbraccia- 
re il consiglio del Signor Wildman di avere de* 
fondi fatti di paglia da porsi sotto le arnie du- 
rante l’ Inverno , cosicché qualora le Api di- 
scendono , posando sopra la paglia , non resteran- 
no intirizzite , e questi lasciateli finche passato 
sia ogni pericolo di gelo. 

Insetti nocivi alle Api. 

Sono ì topi domestici, e di campagna, le 
formiche , i calabroni , i bruchi , le farfalle , gli 
Scorpioni , e i ragni , e bisogna procurare di te- 
nergli tutti lontani dagli alvearj , e però sareb- 
be bene die le asse sopra le quali sono posati 
gli alvei , non toccando veruna cosa , fossero 
sostenute da forti piedi di legno , e questi a 
mezzo fasciati di latta, perchè salir non vi po- 
tessero gli animali, spargendo anche per terra 
sotto P arnia , e attorno di detti piedi della 
. fileggine mescolata con paglia d’orzo. I cala- 
broni sono alcuni del color delle Api , e da 
questi restano esse uccise; altri di color nero , 
che succhiano il mele, e per liberarsene convie- 
ne ammazzarli. Per distruggere le farfalle, dal- 
le quali vengono le tignuole, e cagionano la 
putrefazione, il Rwellai seguitando P autorità 
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di Columella , dice , che si prenda un vaso gran- 
de senza fondo , largo nel piede , e stretto in 
cima, con ivi un foro, da cui possa escire il 
vapore, oppure un imbuto da vino, con entro 
un lume vicino a terra,' ponendo ^questo vaso 
la sera fra le malve fiorite, nel <^ual tempo que- 
sti insetti sogliono germogliare, -o vicino agli 
alvear), perchè tirate dal lume «he sorte per il 
foro , in poche ore si avranno da se stesse im- 
prigionate a morte. Un altro rimedio del Ru- 
cellai per allontanare le farfalle, i formicolìi, 
alati , i mosconi , ed i scorpioni , è di strofina- 
re l’asse col sugo dell’appio, o sia seleno sal- 
vatico , e del prezzemolo , o col sugo dell’ ori- 
gano silvestre , detto anche puleggio dai fiori 
paonazzi . Le tarme ancora sono nocive alle 
Api , e vi si provvede con profumi di rami di 
granato , e fico , e con metter sotto della semo- 
la, perchè scacciate dalle Api cadendovi dentro, 
nè potendosi sviluppare , agevolmente si am- 
mazzano . I Pecchioni , che mangiano il mele , 
si ammazzano adacquando sulla cera alcuni co- 
perchi di vasi, e ponendoli presso gli alvearj , 
mentre tutti vi accorrono per rinfrescarsi, ed 
estinguere la sete cagionatali dal mele , e con ' ’ 

questo, mezzo sarà facile l’ ucciderli . Il custode 
dunque dell’arme non trascuri diligenza per te- 
ner libere le Api da tutti questi nemici , e vi- 
siti ogni tanto ie arnie stesse per vedere se al- 
cuno vi se ne fosse introdotto, e le mantenga 
sempre pulite. 

Compra delle Api. 

E’ necessario che gli alveàrj siano numerosi d’ 

Api , e di provvisione , e saper distinguere le A- 

pi 

\ 
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pi buone dalle cattive. Le migliori sono picco- 
le, di corpo lungo, non molto peloso e dora- 
te, rilucenti, spazzolate al di sopra, e quasi 
niente fiere : quelle d* un bruno chiaro , e lucen- 
te , sono d’ ordinario giovani , e buone lavora- 
trici. Quelle di cattiva qualità sono grosse, ton- 
de, molto pelose, voraci, pigre, e cattive per 
' ^ il lavoro . Le Api del secondo anno si stimano 

pii! delle vecchie, poiché passati tre anni non 
sono buone a generarne altre , e la cera è trop- 
po vecchia , e più ancora degli sdami di quell* 
anno, quando non siano almeno del Maggio 
precedente . Dal colore della cera si conosce 1* 
età dell’ Api , o della cera istessa , poiché alcuni 
dicono che non vivono più d' un anno molto sa- 
ne, a motivo della gran quantità che ne cade a 
terra nel mese di Agosto non potendo alzarsi, 
perchè le loro ali dal grande sventolare tutto 
giorno, divengono logore . La cera dunque bian- 
ca dalla parte su cui sta posato l'alveario mo- 
stra eh’ è d’ un anno; la gialla di due, la scura 
di tre ,■ e forse più ; la cera trista in piccoli pez- 
zi , o nera, fa vedere, che 1* Api sono deboli. 
11 vero tempo di comprarle c, quanto a’ nuovi 
sciami , dopo che séno raccolti , prima che ab- 
biano fatto alcun lavoro; e quanto alle madri, 
quando per la raccolta fatta sono piene di cera , 
e mele , cioè dopo 1* estate , trasportandole pari 
per non disperdere nello scuotete tutta la loro 
provvisione , non essendo buona per quest* ope- 
razione 1* Estate , quando trovami gli alvei ri- 
pieni , mentre essendo la cera molle a motivo 
del calore , potrebbe cadere la fabbrica , ed usci- 
fé il mele coti danno delle Api . 

11 giorno avanti di trasportare l’alveario da 
un paese all* altro quando le Api sono rientra- 
te 
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té dentro-, si leva con diligenza , e si posa so^ 
pra un panno chiudendovelo dentro con serrare 
le cime di detto panno in modo che le Api non 
possino uscire . Il trasporto dee farsi nella ma- 
niera la più comoda i affinchè i fiali del mele 
non si stritolino* c le Api o si sdegnino* o ne 
testino schiacciate: la migliore è di trasportar- 
li un uomo in capo, quando non si possa fare 
per acqua ; e in tempo di notte piuttosto che di 
giorno . Subito giunti al luogo destinato si pon- 
gono gli alvei sopra l’ asse, e non si leva il 
panno fino al giorno dopo. 

L’utile finalmente delle Api sorpassa alle vol- 
te il cento per cento, come si potrà facilmente 
rilevare , se in confronto del costo di un alvea- 
rio si porrà il valore del mele , e della cera , 
C de’ Sciami che si saranno riiavati . Pedi AL- 
VEARlOs CERA , MELE * 

APPIASTRO . Erba nota e conosciuta col 
nome di Melissa * Vidi MELISSA . 

APPIO . Pianta conosciuta sotto quatttro di- 
verse spezie , ciòè Appio ortense , Appio mon- 
tano , Appio palustre , e Appio fiso . L’ orten- 
se è una/pianta comune con le foglie di corian- 
dolo, da ogni ramo del quale n’escono molte % 
e quelle in cima al fusto sono lunghe, e stret- 
te ; i fiori sono piccoli , biancheggianti , ed il 
seme simile a quello dell’ anice, ma più picco- 
lo , e più lungo ; la radice è grossa un dito , 
lunga un palmo, bianca, e col midollo stoppo- 
so, nc si moltiplica che dal seme posto in ter- 
ra di Marzo , e d’ Aprile , in luogo ben espo- 
sto ; sei settimane dopo nato si trapianta nei 
quadrati,' e vi si lascia sino alla metà di Giu- 
gno : allora si pianta in fossetti larghi e profon- 
di otto pollici , coprendolo di terra quattro o 

cm- 
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cinque pollici' sopra la cima , e ciò si ripete più 
volte finche sia divenuto bianco . Se ne fa grand* 
uso nelle cucine: è aperitivo, pettorale, buono 
contro l’ ulcere del petto, provoca l’orina, fa- 
cilita' lo spurgo, e la traspirazione. 

L’appio Montano ha il fusto dell’altezza d* 
una spanna , che nasce da picciola radice , in- 
torno a cui sonovi de’ ramoscelli ; produce cer- 
ti capi piccioli nella sommità, che sono simili 
a quelli della cicuta , ma molto più piccioli , 
nei quali si riserva il seme eh’ è lungo , acuto , 
sottile ed odorifero simile al cimino. Nasce que- 
sto nei monti in luoghi alpestri e sassosi , e 
perciò chiamasi Montano. 

Il Palustre non differisce dall’Ortense nel sa- 
pore , ma bensì nelle foglie , le quali sono ra- 
de, e liscie , il di cui odore essendo acutissimo 
offende talvolta la testa. Nasce questo ìn luo- 
ghi umidi , e paludosi ; si strapianta , e si semi- 
na negli orti presso ai fonti. La sua virtù con- 
siste principalmente contro li morsi degli aragni 
velenosi . 

Il Riso finalmente ha le foglie simili al Co- 
riandolo , ma più larghe , bianchiccie , grosse e 
macchiate . Getta il fiore di color giallo , splen- 
dente , e qualche volta purpureo ; nasce in luo- 
ghi umidi presso ali’ acque . 

APPIUOLO. Sorta di melo, il di cui frut- 
to è stimato per il suo particolar sapore , e odo- 
re , e si coltiva come gli altri meli . Pedi 
MELO. 

APRILE. Pedi ANNO. 

AQJJILEJA , che da altri viene chiamata Aqui- 
lina , e Perfetto amore , ha le foglie simili alla 
Celidonia, e li fiori che produce sono di varj 
colori; poiché ora hanno un colore incarnati- 
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no , ora bianco , ora pavonazzo , ora turchino , 
e di altre diverse sorta che talora anche diffor- 
tnano , e fra loro sono differenti f perchè una 
pianta li getta semplici ed un' altri doppj; vi si 
trovano anche di quelli che hanno le foglie -'ru- 
gate , o incartocciate -, e di quelli che hafmò le 
foglie spartite a stella. Questa pianta ama un 
posto soleggiatb, terren da erbaggi, e si deve 
innaffiarla quando ne ha bisogno. 

ARANCIO. Albero di molta durata, le cui 
foglie sono polpute, lisciò, e sempre verdi; i 
fiori bianchi , e d’un odore acuto : questo ri- 
chiede particolari diligenze , ne’ climi freddi . Si 
moltiplica con i semi d*arancie forti ì che si 
pongono a Marzo in vasi di terra preparata , 
tenendoli in luogo chiuso se il clima è freddo. 
Quanto alla maniera di moltiplicarli , e trava- 
sarli Fedi AGRUMI y dove se n’ è lungamente 
parlato . 

Nel potare gli aranci, deesi tagliare la mag- 
gior parte de’ rami minuti, come pure quelli che 
vengono in piombo all’ ingiù , e quelli, acuì 
«adono le foglie ; così si vuota l’ interno dellà 
pianta, e si procura di conservare tutti i rami 
vigorosi , dandogli una bella forma o di globo 
perfetto , o di emisfero , il che si fa rotondeg- 
giando la sommità , e le parti, e tagliando oriz- 
zontalmente sotto. Se qualche accidente di ma- 
lattia , o grandine sfigura un arancio , o altro 
agrume, conviene scapezzare, e tagliare i rami 
offesi fino alla parte che resta salda verso 1* in- 
terno della pianta,. Quando un arando, ©qua- 
lunque agrume per. malattia ingiallisce , se gli 
mette nuova terra, oppure se gli tagliano tutte 
• Je barbe guaste , e non si espone al Sole che per ’ 
due o tre ore al giorno . Se queste piante sono 
Diz* d‘ Agr. Torn.L I at- 
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attaccate da certe cimici , che ad esse stfcthia*# 
1’ umore , lo che si conosce da alcune macchie 
Bere, si deve strofinare qualunque ramo , o fo- 
glia offesa còn settola immollata nell’aceto, o 
con un pannolino bagnato nell’acqua amara, o 
salsa , talvolta con ciò si stermina tutto , e spes- 
so non si fa nulla ; oppure bisogna tosto che se 
ne accorge toglier via, e schiacciare questi in- 
sètti con le dita. Vedi CIMICE . L'altro danno 
peggior di ciaschedun altro è il freddo . Il suo 
rimedio deve consistere neir avere una buon* 
conserva, ed in questa si chiudono tutte le cas- 
se dopo la metà d’ Ottobre . Se si vuole poi nel- 
f Inverno cogliervi qualche flore , bisogna die nel 
Settembre si pizzicano, cioè, che si levino, o 
sopprimano con 1* unghie le vette di alquanti 
ramicelli minuti > i quali perciò sbucceranno pii 
tardi. 

Quale terra conviene agli Agrumi . 

Quantunque alla parola AGRUMI abbia det- 
to qual sia la qualità di terra buona per dette 
piante , non ostante debbo qui avvertire che non 
inferiore a quella , se non migliore c la terra 
de’ boschi presa dalla superficie ne’ luoghi ove il 
vento ammassa le foglie che cadono, perchè v* 
infracidano , e si mescolano con la terra r la 
quale diviene leggiera , dolce , e sembra nera 
quand* è inumidita, l’acqua delle pioggie, e in. 
naflfiature la penetrano facilmente, e non ritie- 
ne trop r umido , come fa la terra argillosa ,, e 
forte . Questa terra non si mescola con letame > 
perchè ha da sè sressa bastaste sale , ma solo 
con de’ vinaccioli r i quali non hanno sale dan- 
noso i il suo calure è temperato , « prodqce bua. 

ai 
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ài effetti; per servirsene a proposito vanno pe- 
rò prima purgati, e perciò messi in una fossa 
assai profonda, mescolandovi de’ ritagli di quojo 
cattivo, e ben pigiati co’ piedi; e coperti con 
Un mezzo piede di concio fresco di cavallo , la- 
sciandoli quivi riposare un anno , con gettarvi 
ogni tanto dell’ acqua in abbondanza, quando 
non vengano bagnati da frequenti pioggie, e si 
scoprono allorché si è in caso di servirsene . Se 
in progresso di tempo si vuole migliorare que- 
sta terra, s* innaffia con acqua mescolata con su- 
go di /concio. 

Si debbono lasciare scoperte le barbe vicino al 
tronco , affinché il Sole le penetri ; ma ne’ gran 
caldi si coprono di foglie d’albero secche, o di 
paglia , e nel ripor le piante vi si mette della 
terra , o concio vecchio ridotto a terriccio , nè 
-mai si adopra di quello di vacca * o di porco. 


Quali debbano esser i vasi per gli Agrumi. 

I vasi finalmente , ne’ quali si pongono gli a- 
grumi debbono essere <Ji terra cotta , impiomba- 
ti , mentre molti inconvenienti hanno quelli di 
legno , che usano in alcuni paesi : le porosità nel 
legno , le fissure che sono fra asse ed asse , ren- 
dono il vaso come aperto da ogni parte, di 
modochc f innaffiatura , dopo aver penetrata la 
terra , si perde da tutte queste aperture , tra- 
sportando seco i sali, ed il fior dellh terra: il 
Sole con i suoi raggi riscaldando il raso con 
forza , attrae tutta l’ umidità , e la pianta si tro- 
va prosciugata; inoltre il freddo più presto gli 
penetra , conservando lungo tempo il calore , co- 
se che non succedono ne’ vasi di terra , i quali 
vanno tenuti sollevati da terra con un sedile di 

, I 2 pie- 
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pietra , perchè l’ acqua abbia libero lo scolo dal 
foro eh' è in fondo . 

Delle varie spezie di Aranci . , 

Moltissime sono le specie di quest’ albera* 
noi ai contenteremo di riferire quelle, che ordu 
nanamente si coltivano . Primieramente 1 ’ Asan-r 
ciò agro. 2. Il medesimo eoa le foglie brinate , 
o di più colori . 3. Quello dolce , o di Porto- 
gallo. 4. Quello colle foglie a guscio, « a con-, 
chiglia . Questo arancio produce una quantità 
grande di fiori . 5. Il medesimo a fiori brinati .. 
7. L’Ermafrodito, il cui frutto, partecipa delT 
Aràncio J e del Cedro . 8. Quello di Turchia , 
la cui foglia si accosta a quella del salice. 9. 
11 medesimo a foglie brinate. 10. Quello che 
dai Francesi si chiama PampelmoHssc , il cui frut- 
to è della grossezza d’ un capo umano .. zi. L’- 
Arancio femmina , così dcnomiaafco a motivo 
della sua fecondità. 12. Il bistorto -, quest’ Aran- 
cio meritò questo nome 'per la sua deformità .. 
13. Il grosso ; la pelle del suo frutto è scabra , 
ed ineguale. 14. Lo stelato > così questo si chia- 
ma a cagione di cinque filoni di cui è screzia- 
to , o segnato nella testa , e- che rappresentano 
una stella . 1 5. Quella della corteccia dolce » 1 6., 
Quello a doppio fióre , 1 7. Quello della Chi- 
na. 18. L’ Arancio picciolo della China. ip> 
L’ Arancio nano- di frutto agro * quest’ è diverso 
di quello della China. 20. tl medesimo, colle 
frutta , e colle foglie brinate . Qpesti Aranci na- 
ni hanno un’ infinita vaghezza; le loro foglie 
sono picciolissime , e forniscono bene i rami \ 
danno molti fiori , i quali cuopcono 1’ albero , e 
fonnano naturalmente in capo a ciascun ramo 
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\m mazzet'fo tfi un soave * e delizioso odore * 
Grandissima deve essere la cura e diligenza per 
mantenere quest’ alberi , com’ anche c necessario 
mettergli dentro alla conserva più presto , e trar- 
gli Fuori più tardi , e tenergli più caldi , che gli 
Aranci ordinar j. Lo stesso dee' praticarsi col Pam* 
pehnoHsse , coll’ Arancio della China , e con quel- 
li dalle foglie brinate. c 

. Gli Aranci sono di due spezie ; quelli che fan- 
no 1’ arancie dolci, e quelli che le fanno forti ; 
il sugo di queste è refrigerante , e quello delle 
prime fa un effetto contrario , La scorsa d’ aran- 
cia forte candita conforta lo Stomaco , e discac- 
cia ìe ventosità. 

'■ ARARE. E’ T azione conila quale si rompe 
la terra per mezzo del yomore attaccato alP 
aratolo * Più o meno fatica richiede È arare , 
fecondo la maggiore o mi'nc>r forza, che esige 
la resistenza del terreno per, introdurre il vome- 
re alla profondità di circa un piede. Non si dee 
arare in tempo di pioggia; nè quando il terre- 
ho è inzuppato d’umido, o che dopo un lungo 
seccore e stato tìa scarsa pioggia superficialmen- 
te. bagnato , mentre in vece di dividersi il ter- 
reno, si assoderebbe maggiormente j onde si fa 
•un . tal lavoro allorché la terra è nc troppo a- 
sciutta , nè troppo umida , come s’ è detto alla 
parola LAFORi . - 

il terreni grassi, e umidi si arano ne’ tempi 
caldi, e a. solchi inulto fitti per estirpare le cat- 
tive erbe , che hanno di già in quella stagiona 
maturati i loro semi* A Scaùcìo si ara in costa, 
affaticandosi così meno le bestie, e più adagio 
vanno al basso le aeque delle pioggie , le quali * 
se trovassero i solchi diritti , trasporterebbero con 
ila loro velocità il fior della terrai il tempo più 
. * ‘ 1 ‘ ' li adat- „ 
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adattato per rompere le terre c la Primavera i 
In molti luoghi della Toscana, dove ©gn' anno 
sì semina nel medesimo terreno, arano, come 
vien detto da’ Contadini , fendono, e rompono 
le terre tra la fine di Giugno , e il principio 
di Luglio , subito dopo segato il grano , facen- 
do con aratro assai grande un diritto, « pro- 
fondo solco nel mezzo della porca, acciocché 
la terra venga da per tutto smossa, sollevata, 
e rotta . Passati venti , o venticinque giorni do- 
pa questa lavorazione, vi passano per il traver- 
so con l’erpice grave, e pesante, che ahbia i 
denti lunghi , e vicini ciascuno un palmo , smi- 
nuzzando , e spianando le zolle della terra , ac- 
ciocché goda maggiórmente dell’ attività del So- 
le , e delle rugiade , o guazze che la feconda- 
no , e sempre più si stacchino , e secchino le bar- 
be dell* erbe. Circa la metà d‘ Agosto, con il 
medesimo aratro , si fanno due solchi per porca , 
uno per costa , o pure quello che chiamano i 
Contadini costeggiare, o incagliare, che è quan- 
to a dire fare un solo solco fra il nuovo, e il 
vecchio ; indi vi seminano de’ lupini per far so- 
versci, che servono di governo alquanto. Fatta 
questa sementa, si spiani subito con la marra, 
o sarchio il lembo più grosso , che è quello tra 
’l solco vecchio , ed il nuovo , stritolando le 
zolle , e formando la porca ben diritta , senza 
inuguaglianze, in modo che resti colma, e ri- 
levata in mezzo . Giunti al tempo di arare la 
terra per la seminagione del grano , e cresciute 

, le piante de’ lupini, si rompono con l’aratro, e 
si sotterrano, procurando di fare i solchi hen 
diritti , ed appianare , e stritolare ' più che sia 
possibile le zolle, altrimenti i granelli non po- 
tendosi fermare sopra le scabrosità di dette zqL 
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Je , cadono ammucchiati nelle bucherella , dove 
intrigandosi insieme le barbe non possono pro- 
fittare del terreno; e spesse volte vedendo n ai 
scer rado il grano , se ne attribuisce la cauta 
alle formiche, e altri animali, quando incolpar 
ci dovrebbe la trascuratezza , e poca abiliti dte’ 
Contadini nel lavorar la terra . fedi LAVORI, 
e TERRA ove si parla del- rompere |e terre. 

ARATRO. Strumento assai noto per lavo- 
rar le terre prima di seminarle. Quantunque 1’ 
effetto dell’aratro sia sempre lo stesso di divi- 
dere a guisa di conio le terre, eib non ostante 
'varia la struttura di esso secóndo i divèrsi paesi ; 
onde ?hi volesse esaminare il loro vantaggio , e 
comodo, veda le differenti figure coti la spie- 
gazione che ne dà fra gli altri il celebre M . dù 
fittmti nella sua opera della Coltura delle ttrre , 
e in detto Autore noverassi anche l’aratro a 
coltelle per uso di fendere i prati , del quali 
brevemente ho parlato alla parola. PRATI . 

ARBOREA . Vedi VIOLA PIRAMIDALE . 

ARECLISI . Vedi PERPETUINO . 

ARGEMONE . Fiore simile all’ anemone , la 
cui ràdica differisce da qujllà dell’anemone per 
esser più scura. Vedi ANEMONE t 

^ARGENTINA . Pianta così denominala per 
le sue foglie , che sembrano inargentate . La sua 
radice è minuta , bruna al di fuori ; le sue fo- 
glie sono tagliate fino ne’ lati in più segmenti 
lunghi , diritti , e dentati profondàmènte . I gam- 
bi che ne sortono dalla radiqe si estendono qua , 
e là, ed afferrano la radice stessa . Fra le foglie 
si alza un picciuolo per lo più nudo , peloso , 
cottile e lungo, sulla cui estremità spunta un 
fiore giallo , il cui calice peloso serve d’ invi- 
luppo alle semenze. Oltre la detta Argentina , 
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v’ è anche là volgare, la quale vlen chiamati 
e\bA delle othe , e. questa cresce sulle sponde de* 
ètimi,' e ne’ luoghi acquatici . L’ Argentina è 
a^sai astringente, ed c buona per quanto dicesi 
al dolore de’ denti . La sua semenza è buonissi- 
ma contro i flussi del sangue, e contro i corsi 
del ventre* il sugo distillato è maravigiio.so poi- 
ché fa passare le lentigini della faccia. . * ; . 1 

. r ARGILLA. Terra grassa, molto serrata* e 
campatta . Fedi TERRA . 

ARGINE. Significa propriamente quel rialto 
di terra, artefatto 'sopra le rive de’ fiumi , per 
obbligarli a stare nel loro letto . Per formare gli 
albini, o terrapieni con sodezza, e di lunghis- 
sima durata , si distende un filare di piote pre- 
se. da un luogo erboso, della grossezza di quat- 
tro in cinque dita , e della grandezza della van- 
ga, distribuendole più unite, e uguali che sia 
possibile , e con 1* erba in fuori ; un’ altra somi- 
gliante linea se ne forma dietro glia parte op- 
posta, a quella distanza dalla prima che sarà 
necessaria in riguardo all’altezza che dee averte 
il terrapieno, con avvertire, che siavi un pie- 
de di, terra soda al di fuori delle piote per so- 
stentare l’argine, acciocché non sfianchi. Fatto 
■ ciò sì riempie di terra il vuoto che rimane fra 
questi due filari di piote, battendola fortemen- 
te con i pestoni di legno , e quella terra , che 
si zappa, e scava da’ fossi , oche sia d’ un’ ugual 
natura di questa è ottimamente buona per un 
tal’ effetto. Allorché il ripieno viene a pareg- 
giare l’altezza delle piote, si distendono due al- 
tri filari di zolle erbose nella maniera istessa de’ 
primi , con riempirne medesimamente il vuoto 
che formano , di terra ben battuta , e cosi con- 
tinuare fino a tanto- che l’ argine giunga allade- 
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iiderafa altezza , osservando che i lati esteriori 
non debbon essere alzati perpendicolarmente , 
ma bensì tutt’ e due con un pendìo all’ indentrò 
d’un piede per ogni piede, di modo ‘che nell* 
sommità del terrapieno rimanga uno spazio ten- 
go puramente due piedi e mezzo ; Si può anco-* 
ta indugiare a ricoprire di zolle erbose il terra- 
pieno dopo d’ averlo formato a suoli , e battuto 
suolo, per suolo. Un tal lavorò non bisogni cer- 
tamente farlo in stagione 'troppo asciutta , tnen-' 
tre se gli sopraggiunge a ridosso un copiosoro- 
veseio d’ acqua ,■ la terra dell’ argine verrà a 
gonfiarsi sì fattamente , che sfiancherà , e per- 
derà la sua forma . E’ d’un gran giovamento' 
il piantare sopra la sommità dell’argine una sie- 
pe viva ton gióvani pianterelle} ed in tal caso 
converrà alzare da ambe le parti- della siepe uif 
ripiano di terra a guisa di muricciuolo , *poichd 
questo ritenendo l’acqua delle pioggie , farà coti 
più prontezza, e rigóglio crescere le piccolo 
piante . 

* ARIA. Le piante Sono si soggette all* influssi 
dell’aria, che seguonb fedelmente tutte le di lei 
variazioni . .Se si privano dell’ aria , periscono f 
Se ne hanno poca, languiscono. ‘Fu perciò se* 
minato un seme di lattuga in un’àjuola esposta 
all’ aria* e nell’istesso tempo ne <u seminato in 
un* altra , ma quésta fu coperta da una macchi- 
na , che le tolse immantinente l’aria. La primi 
germogliò , ed in capo a otto giorni era crescia* 
ta un’ oncia : quella poi , eh’ era dentro la mac- 
china non si vedeva nè meno spuntare . Fatti 
entrar l’aria nel recipiente, in meno di otto 
giorni la semenza germogliò, e crebbe due ©w» 
eie .• Si sa già per esperienza , che le piante di- 
ventane e deboli^ o vigorose, secondo la de* 
* s be- 
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boiezra , • vigore dell’ ari» , che vi s’ infimi* ; 
quando che , lasciandoti esposti all’ aria il radio* 
àio, il cardo, o il selano, vengono su verdi , 
Od il loro sugo c amarissimo ; laddove * fasciar- 
li attorno attorno eoa qualche ritorta, e farne 
tanti covoni, siccome l’aria non può più intro- 
dursi nelle loro trachee, se non a stento, nè 
fornirli se non di sughi deboli, e propornionati. 
alla piccióle zza delle loro fibre ; così tutto quel 
cespuglio di foglie nascenti, vien sii adagio, il 
colore diventa pallido, e il sapore si cambia in 
dolcissimo . Da quanto dissi , si può congettu- 
rare, che l’aria dà forza, e virtù di sbocciare 
alle piante , a misura dell’ influenze , eh’ ella vi 
porta col proprio impulso. 

ì,’ Aria non ha imperfezione alcuna da per sq 
atessa, ma siccome variano le stagioni, essa pu- 
*e varia,* così quegli che ha i suoi beni in si* 
to, o per la suddetta , o altra cosa difettosa , 
taqn sia privo di godere l’utile della Villa, de* 
ve sapere come si può correggere in qualche 
modo l’ari* imperfetta. Ne’ paesi aridi, o d‘ 
*rta caldissima si asperge la casa d’ acqua fresca 
)’£*tate, ovvero aceto, perché tanto l’ una , che 
l’altro con le loro frigidità proibiscono quel 
anale, che dal calore potrebbe venire. Si può. 
ancor* per la casa spandere fiori, o rame di er- 
ti odorifere, e rifrescative , di qualità umida , 
tome rose , viole, frondi di canne , lattuga , Ta- 
rn! di salce , o di quercia , o di pruni . Giova 
molto tenere nelle stanze, pomi odoriferi , co- 
togni, pere, naranci , cedri, e simili. Manelf 
*ria fredda, sarà ottima cosa avere fiori, ed er- 
be di virtù calda , come garofani , puleggio , 
menta, issopo, timo, salvia, rosmarino, mag- 
giorana» e sìmili, Si allontana i’ ari» umida con 
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fuochi di legno asciutto', sano, e odorifero , 
come lauro, rosmarino, pine?, quercia, salice , 
abete, cipresso, e ginepro, L’Aria presagisce 
molte volte i cambiamenti de’ tempi, come si 
può vedere alla voce tempo . Fedi TEMPO , 
ARISTOLOCHIA • Erba che nasce nelle cam» 
pagne , ne’ prati , i cui fiori , i quali, vengono 
senxa gambo attaccati al fusto, sono al di fuo- 
ri d' un color giallo verde , e al di dentro d’ un 
rosso nero . pi quattro specie se ne ritrova , la 
rotonda, la lunga, la rampante, e la sottile . 
Le due prime sono in uso , cioè la rotonda eh* 
è di sapore aromatico acre , la di cui radice pro- 
voca i mestrui, facilita il parto. La seconda eh’ 
è la lunga provoca aneli’ essa i mestrui, e la 
sua radice entra negli oppiati , 

La radica d 1 Aristolochia si giudica astersiva , 
risolutiva , e incisiva , buona contro i veleni , 
gli umori flemmatici , l’ opilazione , l’ asma , le 
flussioni e le fistole . 

ARMENIACHE. Fedi ALBICOCCO. 
ARNIA. Cassetta ove lavorano le Api. Fedi 
ALFEABE , 

ARO . Questa è una pianta di un solo fu- 
sto, che manda dalle sue radici certe foglie trian- 
golari di un color verde, e liscie. Dalla som- 
mità del suo fusto spunta un fiore , eh* è d’ u- 
na sola foglia , Caduto il fiore , lascia nella sua 
base un |erme in forma di pistello ,. al quale 
sono attaccate certe coccole rosse in forma di 
grappolo. Questa pianta è differente da quella 
dell’ Egittcf , che si chiama Aro d’Egitto, Na- 
sce nelle campagne nei luoghi ombrosi r « la 
sua radic$ è purgativa e penetrativa, $e ne fa 
«ma polvere, die adoprasi nell’asma, nell’ idro- 
pisia., e nella melaacolia ipocondriaca. 


Nel- 
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Nelle Isole del Querneio della radice dell** 
Aro , si fa una sorte di pane , cui la poveraglia 
i’ usa , ed è bianchissima % .■ • , \ ■ 

ARTEMISIA 4 Pianta che ha le foglie lar- 
ghe , molto intagliate, cornei’ assenzio , ma più 
piccole , particolarmente quelle che più si, acco- 
stano alla cima del fiuto, e vuole esser pian;- 
t3ta in luogo secco, e sassoso i Quest 1 erba è 
calida , e disseccante} è singolare contro l’ epi- 
lazione, e l’ infiammazione della matrice * U su- 
go incorporato, coh mirra * e posto nelle partì 
segrete delle donne fa uscire tuttocio che « nel- 
la matrice > • • . . ■ 

ARTICHIOCO . Fedi CARCIOFO » , ■- 
ASARO . Pianta chiamata da Plinio , e ©io* 
Scoride , col nome di boccaris , o n trans rustica j 
ha molti fusti , e le foglie sono più piccole , e 
più tonde dell’ ellera ; è d’ un odore un poco à* 
cute, e di saper pungente, vuole una terra sec- 
ca , e magra , e luogo ombroso ; ed c buona 
all’ idropisia nata , sciatica invecchiata , e guari- 5 
sce le scirrosità del fegato, e della milza; e là 
parte migliore della pianta è la radice. Le fo- 
glie seccate e ridotte in polvere si prendodO co* 
me il tabacco , perchè facendo starnutale , «cari* 
cano la testa dagli umori mucosi . 

ASCARIDE. Picciolo animale molto nocevo- 
le ai vasi de’ fiori; si può prendere con tutta 
facilità, col riporre, cioè, il?, Vaso in un sec- 
chio d’ acqua , sicché essa giunga fino alla me* 
tà del vaso, e così sì può lasciarlo per Un quar- 
to d’ ora in circa , e quegli animali essendo sov- 
vertati dall’acqua, usciranno fuori, edinque* 
*ta maniera si potranno uccidere. 

ASFODELLO, E’ di due sorte, cioè giallo 
e bianco, ed ambedue formano nella sommità 
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del gambo una gran pannocchia, la quale c ri- 
piena di fiori simili alli giglietti, che nella Pri- 
mavera aprendosi fanno una bella vista, spiran- 
do i primi un odore soavissimo. Questa pianta 
chiamasi da alcuni Asfodisso , Astretta, e Ciba 
Regio , perche diccsi, che anticamente era rice- 
vuto per delizia delle mense Reali. L’Asfodello 
richiede un posto mediocremente soleggiato , ter- 
ren grasso, ed umido, le radichette tanto del 
primo, che rosseggiano, quanto de^ secondo che 
tono bianchiecie , sono simili alle ghiande; si 
mettono sotterra alla profondità di tre dita , con 
la distanza 1* una dall’ altra di un palmo ; 
passati che siano tre anni sicayano per levargli 
ja prole, 

L’ Asfodello è una pianta di pernizioso uso , 
Ne’ paesi, e negli anni di carestia si c talvolta 
voluto tirar partito da’ suoi bulbi , o seccandoli 
e macinandoli, o cuocendoli per farne pastume 
da pane . Produce questa radice molti mali , fra’ 
quali il pisciasangue . La Puglia petrosa è co- 
perta di asfodeli dovunque il terreno è incolto. 
Gli abitanti traggono partito da : fusti di questa 
pianta per farne zolfanelli . In qualche Isola del- 
la Dalmazia , e segnatamente a Zirova , spessa 
accade che i poveri ne mangino le radici con 
danno della loro salute. 

ASINO. Restia da somma, solo spregievole 
in apparenza, ma non in sostanza, mentre in 
campagna gli Asini lavorano malte, portano le 
biade al mulino , l’ entrate al mercato , ne ri- 
portano le provvisioni fatte, trasportano i con- 
ci , ed altre -cose , Pochissimo costa il manteni- 
mento degli asini , bastandoli dell’ erba , de* car- 
di , e di tanto in tanto un poco di crusca ; 
§ da. rie anni sino a più di dodici sono in grg- 
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do di lavorare . Per la razza va scelto un asi- 
no alto , quadrato , che porti con spirito la te- 
sta, con occhj vivaci, petto largo, groppa piat- 
ta, coda corta, pelo lucente, di color grigio 
nero , e agevole . Nel rrttse di Aprile , e Mag- 
gio si fanno coprire 1‘ asine, le quali portano 
undici mesi , e allattano un anno , e meglio 
riescono se l’allattano diciotto mesi. 

Il latte d’ asina addolcisce gli umori acri , ed 
è buono per molte malattie, nelle quali si trat- 
ti di rimettere la costituzione d’un corpo spos- 
. sato, ed estenuato, come pure in quell* dei 
polmone. F*edi LATE * 

L’ orina d’ asino applicata esteriormente è buo- 
na per la scabbia, per la gotta, e per il mal 
di reni . Lo sterco stagna il sangue . 

ASSENZIO * Pianta d’ un grand’ uso nella 
medicina, della quale benché fino al numero di 
trenta spezie ne distinguano i bottanici, due 
però sono àe più in uso, e che si coltivano ne- 
gli orti s il piccolo , detto Romano, e Pontico , 
ed il comnne o grande , detto Absynthium vai- 
gare, o volgare majus , alto circa quattro pie- 
di , ed assai più amaro del primo . L’ uno e 1* 
altro getta molti rami bianchicci, con foglie 
lunghe, tenere , d’un odor forte, che giova as- 
sai a’ vermi da seta malati, è d’un sapore a- 
tnaro. L’assenzio nasce dal seme posto in Feb- 
braio , e in Marzo ; o da getti staccati dal pie- 
de della pianta, ch’c la maniera la più consue. 
ta, e si fa nel mese d’ Ottobre , piantandolo in 
buona terra. 

L’assenzio invigorisce lo stomaco, afuta la 
digestione, eccita l’ orina, e il mestruo, am- 
mazza i vermi , purga la bile , muove il sudo- 
re , guarisce dalle febbri, ed è molto buono 
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Contro l’ idoprfsia , e ne’ mali cronici. Il «vinsi, 
assennato fortifica Io stomaco, risvéglia l’appe- 
tito, ma l’uso troppo frequente nuòce alla te- 
sta , ed agli occhj . I rami d’ assenzio posti fra’ 
panni li preservano dalle tarme; e nel far l’in- 
chiostro , tenendovelo io infusione, i libri scrit- 
ti eoa quello non sono sottoposti ad esser rosi 
da’ sorci . 

ASURO . Qaesti è un animaletto piè piccio-’ 

10 d’ una mosca ordinaria, che corrode le viti . 

E’ guernito di una scaglia verde ; in vece di te- 
sta ha una spezie di tromba dura, lunga* e mu- 
nita di molte seghe , con cui fa molto danno 
all’ uva - Non minor c quello , die fa alle fogli» 
ancor tenere , colle quali s' involge come in un 
cartoccio, cui gueinisde con una spezie di tela# 

0 di peluria per deporvi le sue oVa * L’inverno 
sa ricovera sotterra , o ne' leiamaj , e fa d’ uopo 
per liberarsene andar in traccia de’ cartocci , in 
cui sono chiuse le ova , e bruciarli . 

ATANASIA. Fedì TANACETO , . 

ATREPICE. Pianta che si coltiva negli or- 
ti .< Ha questa le foglie fatte a guisa di freccia, 
grosse e ripiene di sugo più giallo, che verde r 

11 suo gambo è nericcio, e aesce all’altezza 
di tre, o quattro cubiti, caricandosi di una 
quantità di ramoscelli , sopra i quali nasce una 
semenza, eh’ è più grossa, ma simile a quella * 
del Nasturzio . Si semina a Primavera, e fio- 
risce in Giugno , e Luglio , e nel termine di 
quindcci giorni è in istato da potersi mangia- 
re . Se ne trova di due sorta, gialla, cioè, e 
fossa, ma la gialla è migliore. Si coltiva co- 
me la bieta, ma non si trapianta, dovendo so- 
lamente sarchiarla , ed innaffiarla al bisogno - 

La sua semenza c buona contro il travasa- 

men- 
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mento della bile, ed ostruzioni del legato . Gua- 
risce tutte le durezze essendovi applicata sì cot- 
ta come cruda; e fa anche cadere le ugna gua- 
ste , ed ammollisce il ventre . Il suo seme preso 
con acqua melata guarisce la giallura prodotta 
dall* epilazione del fegato. Pittagora vuole, che 
per la sua acquosità possa cagionare l’ idropi- 
sia . 

■ AVELLANA. Nocciuola. Fedi NOCC MO- 
LO . 

AVORINO. Spezie di frassino : è un arbo- 
re piccalo , che nasce nell’ Alpi , la cui cortec- 
cia di mezzo data in cibo, o beveraggio, mi- 
rabilmente muove il ventre . ■ . . 

AVORNELLQ c un frassino , che ha le foglie 
acute in vece di averle rotondate all’apice come 
i frassini volgari. In Sicilia , in Calabria, alle 
falde del monte Gargano , nelle maremme di 
Siena , e in Dalmazia , per incisione dà la Man- 
na , prodotto così importante per la Farmacia % 
e per la Tintura. Ne' monti Padovani è comu- 
nissimo, ma non viene coltivato nè inciso, , 
quantunque sia molto probabile , che ne’ mesi 
caldissimi della State potesse trarsene vantag- 
gio . 

AURICOLA di GIUDA . Spezie dì fungo 
della figura dell’orecchio umano che viene a’ 
piedi del Sambuco vecchio, e porta un tal no- 
me , perchè si pretende , che ad uù Sambuco 
si appiccasse Giuda . Bagnato nell’ acqua , e ap- 
plicato agli occhi si vuole che dissipi le infiam- 
mazioni. La sua decozione s’usa in gargarismo 
contro le infiammazioni della gola, e la gon- 
6ezza del tonsille. < 

AZZERUOLO • Fedi LAZZ AIUOLO . 


I 

ACCELLO . Guscio nel quale na- 
scono , e crescono i granelli de’ le. 
gufni; e detto assolutamente, s’in- 
tende solo del guscio pieno delle fa- 
ve fresche . 

• BACHI DA SETA, detti anche Bigatti , Filu- 
gelli, e in alcuni Paesi corrottamente chiamati 
Cavalieri . Il Baco da Seta è composto d’ un- 
dici anelli rilevati, e distanti l’uno dall’altro: 
i piccioli punti neri , che scorgonsi pel lungo del 
verme, chiamati stimmate, sono gli orifizi per 
dove respira: di sèi braccia è fornito, e d’otto 
ztimpe come piccioli arpioncini per attaccarsi ; ha 
due ordini di denti coi quali rode la foglia , 
principiando dall’ alto , e andando a basso : in- 
torno al corpo ha una spezie di guaina lunga , 
ripiena «f un umor giallo viscoso , col quale 
forma in modo sorprendente il filo della Seta , 
lasciando escire da due aperture , che a guisa di 
filiera sono sotto la bocca , qualche goccia di 
quest’umore, che prende la forma delle apertu- 
re, e si allunga in un doppio filo di sufficiente 
consistenza delia tirata di 1500, in 1800. pie-. 
tU, 
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Maniera di farli nasceri . 

Se cori un proporzionato artifìcial calore noni 
sì ajutasse il nascimento della semenza , ma si 
lasciasse operare all’aria esteriore, attendendo 1’ 
effetto della sua azione o della sua temperatura 
per Sviluppare i principi di Fecondità dell’ova * 
assai tardivi verrebbero i vermi ne’ nostri climi, 
e la foglia de’ gelsi di già alquanto cresciuta sa- 
rebbe per essi un pascolo troppo' forte relativa- 
mente alla loro tenera età; quindi con l’inol- 
trarsi della stagione ,• i caldi sopraggiugnendo al- 
lorché i bachi si trovano piu pesanti ,■ perchè 
ripieni di seta , cagionerebbero in essi una so- 
verchia traspirazione,’ capace a poco a poco di 
consumarli. Con l’arte convien dunque farli na- 
scere in tempo proprio; e benché generalmente 
non si ponga il seme se non quando i mori 
principiano a spuntar la foglia , lo che suole ac-, 
cadere fra i 15 . ed i 10. d’ Aprile,’ secondo.il 
clima e la stagione , poiché facendolo anticipa- 
tamente' potrebbero ( in un’annata tardiva ) es- 
ser soggetti a’ freddi , che qualche volta soprav- 
vengono , con pericolo ancora di non aver fo- 
ì, glia con crii pascerli ; pur non jostante ,• si pel 
tempo’ di farli nascere , che pel loro felice pro- 
seguimento,’ ed abbondante prodotto di seta è 
necessario sapere la stretta simpatia che tengono 
cof Sole e con la Luna , e quanto inffuiscbino 
sopra i Bigatti questi due pianeti ✓ Le quattro 
malattie a cui d’ otto in otto giorni sono sotto- 
posti,. a «orma’ appunto delle mutazioni che fa 
in un mese la Luna ,. e che conviene procurare 
che li sopravvenghino precisamente nei giorno 
«lei cangiamento $li ciascun quarto di essa, ac-- 
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ciocche presto ne restino liberi ; come pure la 
maggiore abbondanza di seta che produce il bi- 
gatto se la fa in quel tempo che il Sole a noi 
si avvicina, e la scarsezza altresi, se la forma 
allorché questo Pianeta da noi si allontana, chia- 
ramente ci mostrano quale studio debba porsi per 
farli nascere in tempo che ciascheduna loro fun- 
zione accada quando questi due pianeti sono ad 
«ssi più favorevoli. Fatta una tale osservazione , 
la prima industria consiste nel procurare che ì 
bachi siano tutti nati sei o sette giorni prima 
della Luna nuova d’ Aprile ne' luoghi ove in 
questo tempo può trovarsi di che nudrirli , men- 
tre vi sonò de’ paesi ne‘ quali il freddo trattiene 
i gelsi dal produrre la foglia. In questa guisa le 
mutazioni del bigatto succederanno ne’ tempi so- 
praccennati, e produrrà la seta nella forza del- 
la Luna del mese seguente , cioè nel primo 
quarto, o sul principio del plenilunio , e quan- 
do appunto il Sole si trova nel suo maggior vi- 
gore per avvicinarsi a noi; dovecchè nascendo 
quando la Luna è debole , e massime allorché 
si comincia a non poterla vedere, £ cosa quasi 
certa che verranno e si manterranno sempre de- 
bili , e conseguentemente scarso sarà il loro pro- 
dotto. Una tale osservazione , benché da alcuni 
supposta inutile , è uniforme al parer di quelli 
die dell’ agricoltura hanno sensatamente trat- 
tano. 

Qualità che deve Avere una tf- 

neeaza di Bachi . 

Siccome dalla qualità della semenza assai di- 
pendono le successive funzioni e buon esito de’ 
vernai , cosi fralascio di parlare delle straniere 

K 2 fra 


i«R B A C. 

fra le quali quel fa di Spagna , e quindi quella 
di Sicilia e di Piemonte vengono riputate le 
migliati , perchè 'giudico incerto il provvedersi 
di quéste, stante il rischio che si corre o che 
siejio troppo vecchie, non dovendo avete più d’> 
un’ anno , o che le sia stato con un eccessivo ca- 
lore prosciugato frodai enterite nte l’-umor fecon- 
datore, o che il cangiamento dell’aria nel pas- 
saggio da un paese all’ altro produr possa delle, 
pregiudichili varietà. Preferibile adunque è quel- 
la fatta l’anno 'antecedente co’proprj bachi, e 
perchè sicuri delP-esser suo , e perche ttatural id- 
rata al clima, e' analoga a' gelsi, da’ quali ha 
ricevuta - la suà principal sostanza , onde più d’- 
ógn* altra resistente alle variazioni dell’aria che* 
regnano in quel paese. Gbe se st volesse o per 
mancanza si dovesse necessariamente prendere, 
da luoghi stranieri , si scelga almeno da un cli- 
ma meno caldo di quello dove s« vuoi far. na- 
scere , e colla possibile certezza della sua buona 
qualità . I distintivi che la caratterizzano per. 
buona sono , un colore scuro tendente al nero , 
nàa vivace: il color verdastre, 6 quii?!» giallo 
e rossiccio, e finalmente grigio sjuro è segno, 
di perfetta qualità ; dovecchè vana é difettosa la 
dinota il color giallognolo, o bi a oco : schiac- 
ciandola con l’unghia dee crepitare e gettare un. 
poco' di liquore nè troppo liscoso , i&è troppo li- 
quido, e trasparente: dee avere il suo naturai, 
peso, e non essere più minuta dell’ ordinario ^ 
perchè più piccioli e di minor peso vfetre^bera. 
anche i bozzoli j. e infusa nel vino dee precipi- 
tare al fondo, e non galleggiare. 

Prima d’ ogn’ akro , perche i filugelli vadano 
più uniti nel corso della lor vita ( checche ne 
dica l’ Ab. S.Ahvaiis nel suo lih>o della maniera^ 
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<h nudirire i bachi da seta ),si fera scaldare del 
buon vino* che nota contenga parti oleaginose , 
e che non abbia odore alcuno nocivo alla se- 
menza -, come sarebbe il moscato , il cipro ec. , 
e postovi in infusione il seme vi si, lascerà sta- 
re un’ora in circa, sino, vendo lo di quando in 
quando delicatamente colle dita} e quindi preso 
solo quello che và al fondo, mentre il cattivo 
galleggia, e fatto seccare all’ombra* si pone in 
una pezzi di litio ó cotone vecchia , non stata 
ad uso di donne , poca quantità però per ogni 
pezza* acciocché partecipi tutto d’ un egual ca- 
lore, e i bachi nascano sani, vigorosi, ed e- 
guali * tenendolo non presso il fuoco o neHe stu- 
fe, ma bensì donne giovini e sane comincino 
dal portarlo puramente addosso , e quindi acco- 
standoselo a poco a poco alla carne lo ponghi; 
no fra ’l giorno nel proprio seno , e la notte nel 
letto* il che si continuerà per lo spazio di tre 
giorni , visitandolo poche volte , soltanto per 
ismoverìo, e che svapori la traspirazione, con 
osservare che non si raffreddi nel prender l’ a- 
iria, e se in detto tempo non sarà nato si pio; 
seguisca per altri due o tre giorni, ne’ quali 
certamente i bachi sortiranno} In difetto si ri- 
getti come cattivo* e se ne ponga del nuovo * 
e lo stesso si faccia se hel visitarlo si trovasse 
di color rosso * indicando questo che ha perduta 
la sua qualità per essere stato ad un calore trop- 
po forte , e ciò serva di regola per moderarlo 
faci nuovo ■seme che si sceglierà. Alcune persone * 
persuase di quanto importi il rendere il seme fe- 
t Pondo tutto in uno stesso tempo, costumano di 
starsene in letto finche sia nato , sul fondamen- 
to di mantener così un calore pì»'i uniforme « 
naturale ; e non rischiare di ri scaldali o trop- 
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po e pregiudicarlo, tome facilmente accade por- 
tandolo in seno. Allorché 1’ uova cominciano a 
divenir biancastre , essendo vicine a nascere , 
convien raddoppiar l’attenzione con visitarle e 
smoverle più spesso , affinchè il troppo calor non 
le soffoghi , e perchè non essendo spesso rime- 
scolate , producono vermi soggetti alla giallezza , 
e questo si faccia ancor di notte , e di buon 
toattino , eh’ è il tempo in cui sogliono ordi- 
nariamente nascete i vermi . Nati che siano , 
Senza levarli , tuà con tutta la pezza si porran- 
no in' una scatola asciutta, pulita, é senza odo- 
re , d* abete , o altro , e sopra la semenza , la 
quale dovrà essere ben distesa, e non co'granj, 
uno sopra f altro , si metterà una carta tutta 
traforata a guisa di crivello, e più vantaggiosa 
sarebbe una rete tirata a proporzione della gran- 
dezza interna della scatola, con sopra alcune 
foglie di gelso delle più tenere, osservando che 
le più sane sono quelle' de* gelsi vecchi, e in 
mancanza delle foglie, quel nudrimento di cu\ 
parleremo in appresso, facendo una tale opera- 
zione in luogo caldo, e meglio sarà al Sole, 
ma in modo che sentano il calore senza esser 
percossi da’ raggi Solari. Dopo qualche tempo i 
cachi tirati dall’ odore , escono attraverso della 
carta, e salgono sulle foglie per cercarsi il loro 
nutrimento, onde senza toccar colle dita que’ 
piccioli animaletti, si prendono dolcemente quel- 
le che di essi si trovano cariche , e si pongono 
in altra scatola in luogo calalo, da non stufarli 
però , e difeso dall’ aria , alla quale si dovranno 
accostumare > poco a poco , a misura die van- 
no crescendo , acciocché i’ improvviso cangia- 
mento non li feccia perire : quindi si riserra la 
scatola dov’ è il seme , collocandola fez due 
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guanciali di piuma riscaldati al Sole , e mante- 
nuti col fuoco nello stesso grado di calore , vi- 
sitandola due o tre volte il giorno per levare 
quelli che anderanno nascendo , e si continuerà 
finché la semenza sia tutta nata ; che se li ver- 
rà dato un conveniente grado di calore , qua- 
lunque sia la quantità, pascerà tutta ne’ primi 
due p tre giorni, benché pop è da disperare fi- 
no ài quinto o sesto giorno ; dopo il qual tem- 
po convien rigettarla , e prenderne della nuova ; 
bisogna però avvertire di non mescolare i bachi 
nati in un giorno con quelli di un altro , perchè 
così anderanno sempre uniti nel mangiare , nel- 
le mute , e uel lavorare il bozzolo , cosa assai 
utile , poiché essendo alla confusa , molti se Re 
perdono nel pascerli , e nel mutarli ? mentre 
quando alcuni richiedono ancora della nutritu- 
ra , altri dormono , ed altri principiano a dor- 
mirei inoltre sapendosi il tempo della nascita , 
si saprà ancora quello della prima malattia, e 
se ne potranno prevenire gli accidenti . ' 

Dal colore de- vermi subito pati si può argo- 
mentare la loro riuscita ; con un calore troppo 
» violento furono sforzati a nascere quelli di co- 
lor rosso: i cenerognoli ebbero un calor mode- 
rato , e si può sperare del loro buon ' esito -, il 
color nero è il peggiore di tutti ( non inten- 
dendo però parlare di quelli di sua natura scu- 
ri , chiamati mori ) ed è segno che non ebbero 
sufficiente calore, e però soggetti alle malattie 
che accadono a’ bachi nati spontaneamente. 

i 

Dii nutrimento necessario ai Bachi. 

Convien ora parlare , come abbiamo detto del 
' nutrimento d? darseli , quando che in questo 
, K 4 tem- 
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tempo non avessero per anche i gelsi prodotti 
la foglia. Non tralascerò di riportare il sugge- 
rimento d’ alcuni di dare a* bachi per tre o quattro 
giorni , in mancanza della foglia di gelso , qual- 
che poca dì foglia di lattuga , o di rovo , o d’ 
olmo, o d’ortica, oppure d’adacquare giornal- 
mente un gelso che sia tra’ sei e i dodici anni 
con acqua calda finche la foglia sia totalmente 
uscita , e terminato di raccoglierla innaffiarlo 
con acqua fredda , per correggere il danno reca- 
togli colla calda , e ajutarlo a gettare nuove bar- 
be , mentre nell’ Autunno se si troveranno pati- 
te o morte quelle che ricevettero l’acqua calda, 
si dovranno tagliare, lasciando solo le nuove : 
o siwero scalzare«per tre piedi al? intorno del- 
1’ albero , scoprire tutte le radici , e ricoprirle di 
calce viva con sopra la medesima terra , innaf- 
fiandolo per otto giorni una volta il giorno con 
acqua fredda , e tosto che comincieranno a gon- 
fiarsi i bottoni , si coprirà ogni sera l’ albero 
con un lenzuolo per difenderlo da’ freddi. Ma 
siccome nella prima forma si corre rischio , e 
nella seconda è certa la perdita dell’ albero , co- 
sì credo meglio il dare dello sterco a’ mori rn 
Luna nuova .di Febbrajo , o 1’ avere de’ gelsi gio- 
vani in luoghi che siano dominati dal Sole d* 
Oriente e di mezzo-giorno ; oppufe fare de’ se- 
menza ij o vivaj in una simile esposizione , men- 
tre i raggi solari percuotando con forza questi 
arboscelli , gli faranno spuntare la foglia dieci 
o dodici giorni prima degli altri; e avanti die 
sia venuta questa foglia, se sono .nati i bachi , 
si potranno nudrire con il verde sotto 13 cortec- 
cia o sia pelle del legno de’ getti , o ramoscelli 
de’ gelsi, tirata fuori minutamente, essendo que- 
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bachi nella foglia. Inoltre con somriia facilità, 
• senza rischio, veruno di perder le piatte potrà 
aversi a suo piacimento la foglia, usandola ma- 
niera ritrovata di mantenerla da un’anno all’al- 
tro > polla quale sonosi felicemente nutriti i ver- 
mi. Prendesi della foglia che rigettano i gelsi 
nell’Autunno, e si fa seccare in un granajo , 
conservandola cosi secca fino in Aprile , e al- 
lorché i bachi sono nati ponesi in infusione ptì: 
un minuto iti acqua bollente, che ritornando 
verde come colta di fresco, dqpo avella (rasciu- 
gata , potrà vantaggiosamente servire di nutri- 
mento a’ vermicelli . Si è pensato ancora di per- 
fezionare questa scoperta pestando delle foglie 
fresche in uà mortajo per £stratne il sugo , il 
quale si fa poi inspissire col fuoco , e si conserva 
invasi di vetro di collo stretto , sopì apponendovi- 
dell’olio^ e quando si vuole ammollire la fa- 
glia gettasi uria proporzionata quantità di que- 
sto sugo nell’acqua bollente. La ragione è chia- 
ra: le" Foglie sono ripiene di pori che* servonò 
per la traspirazione delle secrezioni die si fari- 
no nell’ economia vegetabile , e per imbeverci 
deil’ umidità delle pioggia e delie rugiade- totari- 
to utili alla prosperità delle piante: poste ptir 
tanto nell’ atqua imbevuta del suddetto sugo , 
questa s’introdurrà pe’ detti porti e produrrà mi- 
gliore effetto di quello che se fosse pura, poi- 
ché ripiena di quell’umore stesso che le fogli» 
ritraggono dalla terra . Un terzo si pesterà pet 
averne il sugo , e due terzi si seccherà * Ram- 
mollita che sia * prima di darla a" vermi j si as- 
ciughi diligentemente , e quindi coll’uso del ter- 
mometro si tenga a quel grado di calore eh’! 
necessario per farla nascere dalle piante. Qua- 
tta scoperta può esser molto utile ancora in oH<t 
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gli anjsi che per qualche accidente manca la fo- 
glia, ed abbiamo il dispiacere di veder perire i 
yermi per mancanza di che nutrirli . 

Maniera di allevarli , governarli , e loro 
malattie . 

Molti sono gl’ inconvenienti che con sommo 
^vantaggio della raccolta ne derivano dall* abita- 
zione e dalla maniera di teqere i bachi, parti- 
colarmente nella loro prima età, da cui dipende 
il successivo buon esito , poiché 1’ estrema loto 
delicatezza li rende suscettibili della più piccio- 
la variazione dell ? aria . Nati adunque , e posti 
separatamente in iscatole quelli di ciaschedun 
giorno , come si è detto sopra , si lasciane in 
questa fino alla prima muta, malattia, o dor-- 
jnita, che lj suol sorprendere sei o sette giorni 
dopo la nascita, aumentando perp in questo tem- 
po il numero delle scatole a misura che vanno 
crescendo , affine di tenerli larghi e puliti , con 
dar loro delle foglie teqere e nette in abbondan- 
za , aiutando a salire quelli che per debolezza 
restano sotto le foglie, e che qualche volta si 
perdono. Alla fine di detto tempo si mettono 
pelle! stanze destinategli, le quali debbono esse- 
re a palco, spaziose, asciutte, in aria pura e 
sana, calda ne’ freddi, e fresca ne’ caldi, senza 
odore di sorte alcuna , come d’ aglio , cipolla , 
fumo di tabacco, muschio, spezierie ec. lontane, 
dagli strepiti di campane, cannone, tamburi, e 
difese da’ venti , massime del Settentrione ; onde 
Jp finestre siano con i suoi ripari di vetri' o car- 
ta , voltate per quanto si può al levante , e alla 
inezia notte , per darle aria , massime quando i 
iwchi vicini a andare al bosco, trovandosi gra- 
vi, 
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yi, e pesanti, perchè ripieni d’umor setolo, 
caldo della stagione gli è allora più che in al- 
tro tempo nocivo, e senza aperture e fissure da 
cui penetrar’ possipo spici o altri insetti , Che 
se siamo costretti a tenerli al piano di terra, o 
a tetto, dove l’aria non c temperata, ma trop, 
po umida o troppo calda secpndp la stagione , 
si usino le necessarie diligenze per riparare co- 
tanto dannosi difetti . Quivi disposti i castelli 
de’ bachi da seta , si posano a poco a poco so- 
pra I* asse o canicci le foglie alle quali sono at- 
taccati . 

Siccome nel principio richiedono un caldo mag- 
giore di quello che nell’ avanzamento , e più 
ancora negli anni che i inori producono antùri* 
patamente la foglia , perchè il calore facendoli 
trascorrere in un più breve spazio di tempo i 
differenti periodi della lor vita , gli libera da 
molte malattie; perciò alcuni affine di conser- 
varli caldi , e tenerli con sicurezza lontani da 
©»ni pericolo , usano porli dalla nascita fino al- 
la seconda o terza muta in un armadio fatto a bel- 
la posta a guisa di guardaroba da panni, con le 
sue separazioni o tavole interne di legno sotti- 
le, leggiero, e ben stagionato, facili a pnettersi 
e cavarsi , per non iscuoterli alle occorrenze di 
visitarli e pascerli, distanti una dall’ altra cin- 
que in sei pollici, con le sue rivolte o sponde 
dalle parti acciocché i bachi non gadano, e die 
quelle di fondo sianp più grandi delle superiori , 
le quali vadano sempre gradatamente riempic- 
«iolendo, perchè in caso di caduta vaghino ri- 
parati dalla tavola sottoposta: quest’armadio fi- 
nalmente tfee aprirsi da tre lati con porte di te- 
la o vetro per introdurvi l’ aria nuova secondo 
il bisogno. 

Non 
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Non può negarsi che la qualità della foglia ; 
fc le diligenze usate a’ bigatti contribuiscono mol- 
to al loro buon esito; ond’è da sapersi che di 
quattro qualità sono i gelsi; cioè quelli che non 
producono more, detti rancini, quelli dalle mo- 
re nere, quelli dalle more rosse, e quelli final- 
mente che le fanno bianche; che la foglia di 
quest’ ultimi è la migliore, e la piti amata da’ 
bachi , producendo una seta lucida e bella , con 
la diversità per®; che se questa spezie di gelsi è 
situata ih terreni grassi e abbondanti in Sughi, 
i bachi nudriti della loro foglia faranno una 
seta pili grossa, e meno forte; quindi ne viene 
P altra dal frutto rosso , e nell’ ultimo luogo si 
pone quella del nero, è da avvertirsi inoltre 
che quelli pasciuti di foglia d’alberi giovani di 
dieci in dodici anni fanno la seta meno buona 
di quelli mantenuti con alberi di diciotto e ven- 
tiquattro anni, onde^i gelsi vecchi vanno sem- 
pre preferiti agli altri , e come cattivi conside- i 
fati quelli posti in luoghi acquatici, e velenosa 
àltresl la foglia di quei presso de’ quali vi «jt 
dell’edera. Pregiudica à’ bachi y e rende inegua- 
le la seta la mutazione del nudrimente^ preso da 
differenti terreni e da diversa qualità d’alberi , 
e principalmente quando si sono pasciuti con 
foglia di gelso ner<3, o rancino, bisogna guar- 
darsi di non dar loro di quella del bianco, poi- 
ché essendo questa più delicata ne mangierebbe- 
ro più del bisogno , e divenendo cagionosi se 
ne morrebbero; dove all’incontro se si fosse 
principiato a nudriili con foglia di gelso bian- 
co , in mancanza di questa si potrà continuare 
fino al fine con quella del nero; o, del ranci- 
nò; Le foglie bagnate in qualunque forma , « 
dalla pioggia, o dalla rugiada, o dalla nebbia; 
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de riscaldate , le polverose, le rugginose, legral-, 
le, le tacchettate, quelle nate dalla patte op- 
posta al Sole, o da alberi situati in luogo om- 
broso , quelle di rigetto di rami già bruciati , 
le appassite , le tenere e dure mescolate insieme , 
le more troppo mature lasciate colla foglia so- 
no tutte nocive , e perciò decsi brucar la foglia 
dopo che il Sole l’ha ben rasciutta dalla rugia- 
da, o dalle pioggie, cogliendola colle mani ben 
nette,' e foglia a foglia, oppure tagliando con 
le cesoje i gambi, e lasciandola cadere-sopra un 
panno disteso sotto, c non già strisciando la ma- 
no lungo il ramo per istaccarne indifferentemen- 
te tutte le foglie in un tratto, con trasportati 
Ja in panieri o corbelli , e non nei sacchi . 
Quella infetta da una spezie di cimici, d’ un 
odore a’ vermi spiacevole, e mortifera ; si libe- 
ra da eosh nocivi insetti abbruciando al piede 
dell’albero sterco di bue secco, o con aspergere 
il detto albero con acqua di sapone . Pregrudii 
viale c quella ancora di alberi assaliti dalle for-, 
miche, perniciose, e nemiche de’ bachi da se- 
ta , dalle quali si liberano con bagnarli coll’ ae- 
qua nella quale si è fatto bollire e cuocere il 
pesce, come ci è detto all’articolo GELSO. Ma 
siccome Io staccar foglia a foglia non è prati- 
cabile per chi rilava una gran quantità di ba- 
chi, stante il tempo che richiederebbe una telo, 
operazione , usino almeno, le persone impiegate 
a ciò fare, di non storcere i rami, nu stri-' 
sciare la mano secondo, il loto verso, e ritirar- 
la senza violenza, dimodocCbè le foglie non ri. 
manghi no ammaccate Q infrante nello staccarle 
e nel porle nei sacchi , e piò gli riuscirà fatto 
se formeranno una spezie d’ anello col pollice 
coir indice, e terranno le *ltve dita molli e, di-» 
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Scoste ì’une dall’ altre: abbiano inoltre le mani 

I iulite, si guardino dal toccare aroma ti o qua- 
unque altra cosa d’odore acuto e spiacevole, 
iloti, maneggino sale, nè mangino, nè tocchino 
Cipolle, o, agli; non fumino tabacco, e se ne 
prendono in polvere, non ne lascino cadere so- 
pra le foglie j e tutte queste cautele le usino 
finché dura il tempo della . brucatura della fo- 
glia. Per servirsi di tutte le qualità di fogliasi 
usi la cadèela di raccogliere e dare a’ bachi dal- 
ia nascita fino alle quattro dormite della pili 
tenera i cominciando prima dalla salvatica; cioè 
d’alberi non innestati, e dagli alberi più gio- 
vani , e da tutti i rampolli del basso ; senta toc- 
care in altri luoghi ; e quindi le sommità é tut- 
to all’ Intorno , alla riserva neri del primo pa- 
sto dopo svegliati dà ciascheduna dormita , che 
de# essere abbondante i e di foglia dura . Gli 
ultimi cinque o sei giorni si cibino sempre di 
foglia dura d* alberi vecchi ; e di terreni magri , 
eh’ è più riudritiva , mentre essendo allora insa- 
ziabili , se la foglia sarà tenera e troppo sugo- 
sa , ne mangeranno tanta , che per l’ interna sua 
umidità li farà divenire idropici , e andar mal* 
Sopra i boschi; Dalla nascita fino alla prima 
dormita si procuri che la foglia sia coita nel 
punto che se li dà a mangiare ; e dalla prima 
dormita fino alla produzione della seta dovrà 
esser raccolta un giorno per l' altro , e quando 
vi sia apparenza di pioggia si coglierà per due 
g tre giorni j ponendola in luogo tresco e aper- 
to, non soggetto ad umidità, nè a cattivo o- 
dore , ma non in Cantina , come spesse volte ci 
pratica , con rivoltarla più volte al giorno , ac- 
ciocché ribollendo non li cagioni la diarrea; che 
se la pioggia continuasse, e per mancanza ù 
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fosse costretti a coglierla benché molle, in tal 
caso si faccia asciugare fra due panni riscaldati 
al fuoco , smovendola e agitandola dentro di es- 
si, affinché l’ umidità resti attaccata a* medesimi * 
e poi si distenda sopra coperte o tavole a finir-* 
si d’asciugare: t .... , , ; 

Riguardo alla quantità del cibo , il quale si 
giudica ogni giorno d’ ugual peso con la mole 
del corpo de’ vermi , in principio dee esser po- 
co , ma frequente , cioè ogni due ore ; quindi 
cresciuti , fino alla seconda malattia o dormita 
li si diano tre pasti scarsi al giorno , ad óre fis- 
se i dalla seconda fino all’ultima tre pasti ab- 
bondanti , secondo si osserverà che la mangia- 
no i e cinque o sei dall’ ultima fino a che non 
vanne al bosco, mentre divengono insaziabili 
stante il calor naturale che li fa digerire assai 
in questo loro stato di perfetta Salute j e sicco- 
me il piu sottile di ciò che digeriscono si con- 
verte in seta, co sì se in questi ultimi giorni 
avranno ben mangiato, migliori saranno! loro 
bozzoli , e perciò dopo 1’ ultima dormita vi vuo- 
le il doppio della foglia fin’ allora consumata j 
Se ne risparmia però una buona quantità dan- 
dogliela in abbondanza in quest’ ultimi giorni 
* perchè abbreviandoseli còsi la vita , meno ne 
mangiano in un più breve spazio' di tempo , e 
più presto scansano il pericolo delle malattie che 
potrebbero sopraggiugnerli ; avvertasi ciré all’ av- 
vicinarsi di ciascheduna dormita conviene scar- 
seggiare nel cibo,' procurando che non sieno 
molto ripieni allorché gli sopraggiugne poiché 
nel corso di essa la tfoppa pienezza di cibo po- 
trebbe produrli una cattiva fermentazione , e 
farne vedere i dannevoli effetti alìordiè si sve- 
gliano . Alcuni usano dopo scelta la foglia il 
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prenderne una manciata per volta, e con un 
colteli© tritarla sopra una tavola alla grossezza 
d’ uno scudo , dalla nascita fino alla seconda 
dormita , e d’ un dito traverso dalla seconda 
dormita fino al £nè, perchè cosi meglio si spar-, 
ge , meno ne guastano , e meglio la mangiano , 
• > > ■ , 

De Ite quattro malattie , e siano Mute de’ 

‘ r Bachi. 

t . r , 

Le quattro naturali malattie, che nel corsa 
di sua vita soffrono i filugelli , chiamate muta 
dal mutarsi che fanno ogni volta della pelle, 
e anche dormite dal comparire immobili coma 
addormentati , sono un vero letargo , e uno sta- 
to di pena e di travaglio. Se si sono usate lo 
necessarie attenzioni per ben regolare la loia 
nascita , acciocché vengano di buona razza , sa- 
ni, e vigorosi, la prima li sorprenderà sei a 
sette giorni dopo nati , e non durerà che due 
giorni ( onesta si conosce dall’ imbianchirsi l’e- 
stremità della bocca, e dal gonfiarsi insensibil- 
mente la testa ) di modo che il nono o decimo 
giorno dopo la nascita ne rimangono liberi 
ma qualche volta s’ è tempo assai freddo , e 
piovoso indugiano fino al decimoquinto. Passa- 
ti etto giorni gli sopravviene la seconda, die si 
distingue dall’ enfiagione del capo , cerne pure- 
Io stessa succede nella terza; dovecchè nella, 
quarta gli si gonfia tutto il corpo , e ancor que- 
ste li succedono di otto in otto giorni , più a 
meno secondo il clima, e la stagione, e eia-, 
scheduna non dura più di due giorni , alla fina 
de’ quali ritornano in salu/e con molto appeti- 
to; e siccome allora il primo pasto dee esser 
abbondarne , SQiye si c deito, di sopra x pur not\ 
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ostante per non riempirli tutt’ in un tratto , eoo 
grave lor danno, distribuita in principio mode- 
ratamente la foglia , un quarto d’ ora dopo si 
torna a riempire i voti. 

Avanti e dopo ciascheduna dormita si muta- 
no i bachi da’ loro letti con diligenza senza ri- 
piegarli a rotolo per non nuocerli , spargendo 
nuova foglia sopra i letti vecchi per raccoglie- 
re quelli thè vi restano dentro tuttavia addor- 
mentati, e si osservi di gettar via i guasti per- 
chè non infettino gli altri. Nel mutarli prima 
della quarta dormita si pongono ben chiari, al- 
trimenti il gran calore e umidità che si trova 
in essi gli farebbe putrefare ; e si separino di 
camera gli ineguali di età , poiché avendo spes- 
so bisogno nell’ ultimo d’ un* aria temperata , 
se gli possa dare senza pregiudizio degli altri 
che richiedono ancora un caldo temperato . 

Dalla nascita fino alla prima malattia abbi- 
sognano di calore , e però si mutano di rado ; 
e dalla prima alla terza più spesso , secondo che 
se ne vede il bisogno , non dovendo mai i letti 
sopravanzare l’ altezza d’ un dito ; e fino a que* 
sto. tempo è bene 1’ astenersi dal toccarli colle 
mani , ma bensì levarli dal Ietto vecchio con 
prender le foglie postevi di fresco , e sopra le 
quali sono saliti; dovecchè dopo la terza posso- 
no prendersi colle mani senza pericolo d’ offen- 
derli , e allora finche non vanno al bosco si mu- 
tano ogni giorno, alla riserva del tempo che 
saranno assaliti dalla quarta malattia , poiché si 
corre rischio che i letti ingrossando si riscaldi- 
no , e cagionino ne’ vermi la corruzione ; os- 
servando inoltre di non lasciar mai i letti vec- 
chi nella camera dove sono i bachi , ma subito 
cavati trasportarli altrove , Ciascheduna volta 
Piz.. d' A gr. Tom. /. L che 
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che si muta il letto vanno diradati a misuri 
che si fanno più grandi , ponendone una por- 
zione sopra altri canicci o tavole, affinchè non 
siano mai ammontati uno sopra 1’ altro; così 
anche sarà più difficile che ne rimanghino fra’ 
Ietti vecchi, i quali si leveranno con maggior 
facilità. I Chinesi hanno un ottimo uso permu- 
tare i letti.’ prendono delle reti le di cui ma- 
glie sono larghe a sufficienza per lasciar passare 
i vermi , e strette in modo da sostener la fo- 
glia ; le distendono sopra i bachi , e poi vi spar- 
gono la foglia fresca ? i vermi attraversando la 
rete salgono sopra le nuove foglie ; allora sol- 
levano la rete col mezzo di due bacchette in- 
filate una per parte della medesima, e così le- 
vano con facilità il letto vecchio,! e ne pulì-' 
scono il piano * 

S e il fuoco sia giovevole ai Bachi . 

V uso del fuoco per render l’ aria temperata , 
quantunque da alcuni disaprovato , l’ esperienza 
ha fatto vedere esser molto giovevole a’ bachi , 
perchè accelerando la foro vita', rende più bre- 
ve e meno pericolosa l’ infermità delle donnite ; 
oltre di che purga l’ aria da quelle esalazioni u- 
midev delle quali suole impregnarsi nei tempi 
sciroccali, che gli cagionano una rilassatezza nel- 
la fibra y ed un impedimento alla respirazione . 
Ma siccome questo fuoco 1 stesso, se eccede quel 
grado di calor temperato confacente a’ vermi , gli 
consuma a poco a poco a motivo d’ una sover- 
chia traspirazione , e qualche volta dilatandoli 
troppo fa fibra , facilita' in essi la penetrazione, 
di que’ fetidi vapori che sollevansi da’ letti fer- 
mentati dalla forza del fuoco y i oqali comunica- 
no 
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ho una tale acrimonia nei loro umori , che si 
contorcono smaniosi , e divengono d’un color 
rossigno (alla qual malattia si rimedierà con es- 
porli per un poco ad una pioggia minuta o na- 
turale , o artificiale ) * cosicché convien osserva- 
re subito nati di render col fuoco 1’ aria a quel 
grado di calore a cui nel fine ascenderà da se 
stessa naturalmente coll* avanzarsi della stagio- 
ne . Molto utili sono le stufe di ferro con un 
cannone che sbocca fuori della stanza , dal qua- 
le sortono quell’ ignee esalazioni che pregiudicar 
potrebbero a’ vermi se si rinserrassero nella stan- 
za medesima . In mancanza di queste si usino i 
piccioli fornelli portatili , ripieni di brace , e non 
di carbone, il di cui odore e vapori che traman- 
da pregiudicano a’ vermi e a chi li custodisce . 
Per regolare e conservare col fuoco una tempe- 
ratura d’ aria sempre eguale e sana , massime 
helle variazioni che succedono in alcune giorna- 
te piovose o di vento, particolarmente la mat- 
tina > la sera , e la notte , usano alcuni , e sem- 
pre con vantaggio il Termometro del Sig. Rea- 
mur , il quale con replicate sperienze ha ricono- 
sciuto che in Italia il grado decimottavo suol es- 
sere il proporzionato alla vita de* vermi (in prin- 
cipio però può esser di più. ) Vi sono state non 
ostante delle persone esperte, le quali hanno con 
sicurezza osservato che i vermi rilevati al grado 
diciottesimo del Termometro, massime negli an- 
ni solleciti , producono una seta debole e peno- 
sa a lavorarsi; dovecchè quelli tenuti al decimo- 
quinto grado di calore la fanno forte , nervosa , 
e di miglior qualità. Non sarà difficile a chiun- 
que l’ assicurarsi colla prova qual sia il calor 
conveniente nel proprio paese .* dissi nel proprio 
paese , perchè i luoghi che attraggono i gelsi dal 
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terreno , e de’ quali sono ripiene le foglie pos- 
sono a paesi per molte ragioni variare, e que- 
sti pure contribuiscono alla qualità della seta . 
E’ da avvertirsi che il gran caldo, e l’aria sof- 
fogante gli è più contraria del freddo , onde 
gli va temperata assai , massime negli ultimi 
tempi. Quindi è che dopo averli tenuti chiusi 
fino alla terza muta, passata questa» allorché 
la camera si sia molto riscaldata , o ripiena di 
cattivo odoro a motivo del calore di essi , si a- 
priranno ogni tanto le finestre dalla parte di 
mezzo giorno , in giornate però serene e chia- 
re, e dopo passato il gran calore della giorna- 
ta, lasciandole aperte per due o tre ore. Il trop- 
po calore contribuisce ancora al calcinamento 
de’ vermi . Questo è un male che non dà altro, 
anticipato segno , se non che una picciola mac» 
chia rossigna , d’ un colore più carico lungo la 
Coda, nel quarto anello, e in cima al capo », 
la quale in breve tempo diviene bianca , si di - 
lata, e i vermi tutti ripieni di calcina indurisco- 
no , e rimangono qualche volta come ammuffi- 
ti , qualche volta come prosciugati di color di 
tabacco, o neri, e sabbionosi , e qualche volta 
perfettamente duri, e bianchi, de’ quali diversi 
ne ho io veduti, che sembravano di gesso tatti 
ad arte , e che non mostravano più segno alcu- 
no interno d’ organizzazione . Dopo la terza mu- 
ta piu che in altro tempo suole accadere un ta- 
le accidente , e benché incerti siamo della vera 
cagione , pur non ostante si vuole che i gelsi 
attraendo in maggior copia i sughi dalla terra » 
perche posti in moto e sollevati dal calor della 
stagione , producano la foglia ripiena di sovrab- 
bondanti umori lattiginosi e concrescibili , i qua- 
li sempre più si coagulino nello stomaco de’ ver-. 



BAC 165 

mi , perchè non avendo forza da digerire la mag- 
giore quantità che ne mangiano a motivo della 
sua morbidezza , e dissipandosi nel tempo stes- 
so le parti più sottili e spiritose , per la traspi- 
razione che li cagiona il soverchio caldo , riman- 
gano pieni solo di quegli umori grossi , e facili 
a cagliarsi , come succede allorché divengono cal- 
cinati . La maggior frequenza di questo male , 
per l’ addietro non così comune, si attribuisce 
alla diversa presente cultura de* gelsi , a motivo 
della quale produchino la foglia più morbida e 
imbevuta d’umori facili a cagionar de’ ristagni 
nel fluido de’ verrai . Si previene e scansa con 
dar loro a mangiare , passata la prima e seconda 
dormita , foglia ben matura e soda , e con pro- 
curare che 1’ ambiente non divenga troppo caldo 
e soffogante , introducendovi aria fresca secondo 
il bisogno. Un ottimo preservativo è ancora quel- 
lo di spruzzarli di buon aceto, O' d’ immergerli 
nell’acqua fresca , osservando dì porli sopra ca- 
nicci , perchè più presto si asciughino . 

Non già perchè la vista di certe persone pos- 
sa danneggiare i vermi , come si c per 1’ addie- 
tro superstiziosamente creduto , ma perchè pos- 
sono avere una traspirazione peccante; e un a- 
lito cattivo , o sìa naturale , o sia per aver man- 
giato aglio, porri, cipolle, zafferano, e simili: 
le stanze in cui sono situati non saranno fre- 
quentate se non da quelle persone che ne han- 
no la cura , e principalmente non dovrà entrar- 
vi nessuna donna nel tempo delle sue purghe , 
essendo per essi molto nocevoli i suoi effluvj , 
ma solo potranno maneggiar la foglia con la 
cautela de’ gbanti di pelle bene stropicciati con 
assenzio e finocchio, benché al presente si cre- 
da non dover far caso di simil dosa , massime 

L 3 se 


Digitized by Google 



1 66 B A C, 

se la donna è di naturai sano. A’ ragazzi pure* 
ed a’ gatti , massime a quelli di prima età, non 
si permetterà l’ ingresso; gli uni per la continua 
voglia che hanno di toccare, gli altri pel natu- 
rale di saltare ad ogni picciolo rumore , come 
quello che fanno i bachi nel salir sopra la fo- 
glia, o nel formare il bozzolo. Quelli che ne 
hanno la custodia dovranno tenersi mondi e net- 
ti da ogni odore acuto , particolarmente le ma- 
ni ; e se per caso avessero il fiato cattivo, do- 
vranno correggersi con bere del vino gagliardo, 
massime a digiuno prima di porsi a governarli , 
e mangiare o masticare dell’ erbe aromatiche: » 
tal effetto si tengono nella stanza de’ bachi de’ 1 
mazzi di timo , finocchio , serpillo , perchè le per- 
sone che li custodiscono non li tocchino , nè li 
diano da mangiare se prima non hanno maneg- 
giato qualche tempo quest’ erbe. 11 tabacco, il 
sale, e l’olio sono per quest’ insetti mortiferi , 
onde cadendone sopra le stimate, se è quantità, 
i primi due li cagionano una vellicazione , e 
quest’ultimo gli ottura i pori, gli impedisce il 
respiro, ed il moto del cuore, e in pochi minu- 
ti se ne muoiono convulsi ; se sono tocchi in 
tre o quattro anelli , in due giorni marciscono , 
e se in uno solo guariscono ; perciò deesi osser- 
vare che non siano unte le foglie , le tavole y q, 
le mani di chi li custodisce , 

Gli odori delicati , come timo , sermoilino , 
spigo, ramelino sono ad essi piacevoli, e ser- 
v onó a {allegrarli , e sollevarli dalle loro ma- 
lattie, e perciò ottima cosa c il bagnare il pa- 
vimento con aceto potente, e spargervi de’ maz- 
zetti delle sopraddette erbe , oppure far coi\ 
e sse de’ profumi ; e se si addormentano in tem- 
p o di pioggia , si sminuisca il nudrimento , q 
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prima di darglielo si profumino con incenso mes- 
so nel fuoco , poiché in questo tempo i profu- 
mi sono loro necessarj : uno de’ più ricreativi 
per essi si è lo spirito di vino , o l’ aceto for- 
te posto iti un vaso a svaporare sopra la cene- 
re calda , con entrovi garofani , e cannella : 
buonissimo è quello di aceto gettato sopra un 
ferro o pietra infuocata , e quello ancora di car- 
ni arrostite , e particolarmente per darli spirito 
e rinvigorirli quando sono per far la seta ; e 
quello di storace abbruciato si pretende che sia 
infallibile per preservarli dalle malattie solite 
sopravvenirgli dopo la terza muta , mentre si 
vuole che gli faccia gettare dalla bocca una 
goccia viscosa e giallastra, che poteva cagio- 
narli danno. Nel tempo però delle malattie o 
vogliamo dire dormite i profumi sarebbero lo- 
ro molesti , onde conviene allora sospenderli . 

Il fuoco di pino , di ginepro acceso nella stan- 
za gli ravviva l’elasticità della fibra, e gli dà 
forza da smaltire il suo acre e velenoso prodot- 
to in loro dalla foglia abbruciata dalla nebbia , 
che gli cagiona P atrofia , la quale si conosce 
dall’ aggrinzarsi , e rimpicciolirsi , afferrandole 
foglie , qd il caniccio o tavolato . 

0 l L’ acqua delle rugiade o delle pioggie carica 
d’ una troppa quantità di particelle nitrose , se 
vien condensata dal Sole sopra le foglie , com- 
pariscon queste rugginose, ed introducono nel 
sangue de’ venni un umore vizioso , grosso , e tar- 
do alla circolazione , e perciò divengono gonfi , 
e di color giallo , e non formando una buona 
digestione fanno i loro escrementi liquidi 5 in tal 
caso si spruzza , non sopra la foglia, ma sopra 

1 bachi medesimi dell’aceto, il quale scioglie- 
rà , ed assottiglierà gli umori , cosicché riprende- 
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ranno un’ottima circolazione (lo stesso si faa'rt-' 
cora a quelli nauseati dal cibo per troppo calo- 
re ): gli sarà anche di giovamento il tenerli la 
mattina prima del levar del Sole per mezz’ ora 
all'aria, e quindi riporli su de’ canicci o tavole, 
dopo averle strofinate con erbe odorifere, ©vve- 
ro aprire le finestre , e darli aria , osservando pe- 
rò che non siano percossi da’ raggi solari ; 

La foglia bagnata , 1’ umidità dell’ aria , e i 
venti di mare producono ne’ vermi la leucofleg- 
mazia* e questa gli suole accadere due giorni 
dopo l’ultima mura : allora camminano quasi 
sempre, la pelle : diviene lucida , untuosa, e gon- 
fia tanto che da se stessa crepa, ed i vermi pe- 
riscono , e perciò si tenghino lontani da qua- 
lunque umidità , si profumimi con incènso o 
bdzoino, e si rimovi l’aria della camera apren- 
do le finestre opposte a’ venti marini. 

Dalla foglia bagnata parimente , e dall’ aver 
soffèrta dell’ umidità del vento di mezzo giorno 
proviene la giallezza, che gli assale dopo la 
quarta muta, e spesso quando sono per andare 
al bosco: il corpo di questi animali enfia, e la 
pelle si rieuopre di diverse macchie di color 
giallo dorato, il quale principia dalla testa, e 
quindi si dilata per tutto il corpo. Il profumo 
di timo posto sopra la brace è eccellente e -'pari 
ticolar rimedio contro questa malattia , senza dar 
loro foglia di sorta, e un’ora dopo si aprono 
le finestre opposte alla parte del vento, e si ve- 
dranno i bachi risvegliare , e prender forza . Pas- 
sato un quarto d’ora si chiudano le finestre, e 
si dia ad essi il cibo moderatamente,' e lascian- 
doli quattro o cinque ore in questo stato si can- 
gierà la giallura, e ripiglieranno il loro naturai 
Colore . Ma se caduti in un tal filale nel visitar* 
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lì si trovassero bagnati sotto il ventre d* un ii- 
ìror giallastro , in tal caso si gettino subita- 
mente via come insanabili. 

Qualche volta dopo la coarta muta rappiccio- 
liscono assai, e s’ ammagliano ar qualunque co- 
sà, e se questa malattia gli viene dopo la se- 
conda o ter£a muta ? oltre i suddetti Seghi , si 
ritirano sull’orlo de’ canicci o tavole, sono tras- 
parènti, ed hanno il corpo enfiato* e ripieno 
d’acqua. Il male procede dall’essere Stati nU- 
driti con foglia annebbiata, e si rende incura- 
bile se hon vi si ripara tosto che si scuòpre ; 
die se si sarà solleciti nel separare da’ sani i 
malati, e porli in Un canto della camera sopra 
delle canne verdi , sé ne salverà la maggior 
parte . 

Generalmente sé verranno usate le diligenze 
di cangiar 1’ aria a tempo , dì pròcurarè un cà- 
Itìr confacente , di mutare i letti trasportandoli 
fuori della camera , di far uso de* profumi ed 
èrbe aromatiche , di esaminar diligentemente la 
foglia, e questa distribuita loro nei tempi debi- 
ti ed altre simili cose , come abbiamo detto par- 
lando della maniera di educarli , non così sog- 
getti sarahno alle accennate malattie. Ma se 
non ostante le attenzioni delle persone che li 
custodiscono, si vedesse che non ingrossassero, 
anzi andassero declinando , cerne accade ne’ tem- 
pi piovosi ed umidi che compariscono sbalordi- 
ti , e assopiti , per darli forza e vigore si strpfi- . 
tiino le asse o canicci d’ erbe , si profumino Con 
aceto composto di dette erbe odorose, e se gli 
scemi il mangiare ; che se vi entrasse la mor- 
talità non solo conviene fregare i suddetti canic- 
ci , ma ancora i telaj che li sostengono , e P as- 
sènzio giova assai j inoltre si profumi con in- 

censo 
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penso c belzoino la camera; dalla quale se s\ 
potessero trasportare in un’altra sarebbe me- 
glio- 

E’ da avvertirsi finalmente in qualunque ma- 
lattia che gli sopravvenga di mudarli tosto i let- 
ti , e separare i malati da’ sani , perchè gli uni 
jion infettino gli altri , ponendo i malati sopra 
erbe aromatiche , come puleggio , finocchio , 
spigo , timo , maggiorana , assenzio ; e in qua- 
lunque occasione che voglia mutarsi 1’ aria nel- 
1’ aprire le finestre si osservi * che stano quelle 
dalla parte opposta al vento , mentre non v’ è 
cosa cfie tanto pregiudichi a’ vermi quanto il sof- 
fio di esso che spiri sopra di essi; nè mai si a- 
prino in tempo di qualche burrasca , an?i allo- 
ra , siccome i tuoni sono da temersi perche de- 
bilitano j vermi a segno di perire , conviene pro- 
curare il riparo, ed il più efficace è di brucia- 
re dell’acquavite per rianimarli, e anche preve- 
nire il debilitamento loro. 

Si distinguono i malati da’ sani allorché se 
gli dà la foglia fresca; i sani cori vivacità to- 
sto vi salgono sopra , doveqchè i malati riman- 
gono immobili nello stesso luogo, ove , si tro- 
vano , sono lucenti , flosci , nel prenderli col- 
le dita si attaccano debolmente e si lasciano ca- 
dere . 

Maniera di metterli al bosco , 

v ' e * * 

Per non pregiudicarsi con l’ indugio, e molto, 
più coll' anticipazione in porre i bachi al bos- 
co fuori del giusto punto della loro maturità, 
convien fare attenzione a quei segni che ce la 
dimostrano. * 

£ette o otto giorni dopo la quarta dormita si 

goiv- 
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gonfia loro il corpo intorno la gola , ed è d ? 
un tatto assai delicato; il muso gli si fa piu 
appuntato ; gli anelli di verdastri che erano di- 
vengono d*un giallo dorato chiaro , e quasi tra- 
sparenti ; i loro escrementi sono molli, di color 
verdastro . In questo tappo bisogna tenerli lar- 
ghi , puliti , strofinare i tavolati o canicci d’ er- 
be aromatiche, farli up buon letto, e darli a 
loro piacirpenro della foglia dura ip abbondan- 
za , cioè POn lasciargliela mai mancare nc gior- 
no nè rotte , mentre allora tutto il nutrimen- 
to si converte in seta. Finalmente si conosce 
che spno paaturi o pronti a andare al bosco dal 
cangiamento del colore di giallo dorato che ave- 
vano ip carpicino trasparente t massime sulla co- 
da ; da una certa delicatezza unita ad una suf- 
ficiente forza di consistenza , poiché la pelle 
benché ceda al tatto , tosto si rialza *, da un fi- 
lo di seta che li pende dalla bpcca ( indizio pe- 
ro equivoco , nientre sì fa vedere anche dopo 
passate le prime piute ) ; dall’ attortigliarsi che 
fanno alle dita quando si prendqpp, eoo diffi- 
coltà nello staccarsi ; dall’ andar vagando fra di 
loro senza curarsi di rpangiare , e dal continuo 
procurare di attaccarsi ai castelli ove sono, si- 
tuati . Si avranno adunque preparate le fascine 
o frasche non paolto lunghe, ben secche, sen- 
za odore , o cosa alcuna di pungente , le quali 
comunemente sogliono essere di scope, ma quel- 
le di gelso sembrano le più confacenti, lavo- 
randovi meglio, forse per l’aria che facilmen- 
te vi traspira tra’ vacui che lasciano più dell’ al- 
tre , e per la maggior facilità che hapno di col- 
locarsi , e comodo di distendersi, senza che con- 
fondino fra loro il lavoro per la troppa vici- 
nanza, e facciano i bozzoli o gallette doppie. 
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le quali riescono difficoltose per trarne la seta , 
e questa d’inferiór qualità. O queste si pongo- 
no fra una tavola e l’ altra o sia caniccio del 
castello, dalle due parti per ritto, in guisa eh* 
essendo un poco piu lunghe dell’altezza che v’ 
è da un caniccio all’altro, si pieghino in for- 
ma d’arco o di volta, e facciano una specie di 
picciolo Viale coperto , distendendo i bachi só- 
pra de* fogli di carta ben puliti , con darli po- 
che foglie dure da mangiare, e senza più pulir- 
li , che da se stessi salgono al bosco J oppure 
posate in qualche luogo per piano le dette fiàs- 
che ; si prehdano delicatamente dalle tavole i 
bachi che appariscono maturi , e senza empirsi 
troppo le mani e i tondi, che debbono esser 
larghi e piani, si vuotino subito con destrez- 
za sopra le frasche , aspettando che siano ben 
distesi , e attaccati prima di rizzarle , e formar- 
ne i boschi, i quali debbono esser composti 
di sole tre o quattro frasche al pari, ed ave- 
re al di sotto un piano di ratnicellb cavati dal- 
le cimature delle frasche medesime, ove se per 
caso cadessero possino travagliare . Quindi si 
coprono con lenzuoli puliti e leggieri in modo 
però che non tocchino le frasche per poterle 
scoprire senza scuoterle ; e se il tempo è umi- 
do o fresco si profumino i primi due o tre gior- 
ni i boschi con fumo odorifero , perchè -questo 
gli sveglia, e gli fa serrare. I bachi che riman- 
gono sulle frasche attaccati col capo all’ ingiù 
periscono sicuramente se non vengono tosto le- 
vati da quella positura , o torcendo la frasca , 
o tagliando li ramicelli per porli in un cartoc- 
cio di carta : questo suole più d* ogn* altro fa- 
cilmente accadere quando si posano per pianole 
frasche , e vi si vuotano sopra i bachi per quia*. 
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di rizzarle;, e perciò la miglior maniera è di 
farveli salire , o porveli diligentemente colle 
mani quando sono ritte . Quelli che hanno il 
corpo rannicchiato e piedi corti, e perciò si la- 
sciano cadere nel salire al bosco , bisogna met- 
terli o sopra i canicci con de- mazzetti di gra- 
migna non molto fissi , che vi accorreranno a 
fare il bozzolo, ovvero in de’ cartocci di car- 
ta . Nel caso che i bachi maturassero tutti ad 
un tratto , e che bisognasse acquistar tempo per 
disporre i boschi, se gli dia in tal caso del fre- 
sco aprendo le finestre, che questo ritarderà al- 
cun poco la loro maturazione. 

Tre o quattro giorni dopo messi al lavoro , 
purché abbiano serrato, si scuoprono con ma- 
niera , affinchè non si riscaldino , e vadano a 
male i bozzoli . Nella stessa occasione si os- 
serva quelli che non lavorano , o che non so- 
no saliti per levarli , senza niente muovere le 
frasche, mentre la più picciola scossa fa che il 
verme non proseguisca più il suo lavoro con 
sommo danno . Quelli adunque che non lavora- 
no si pongono in altre frasche con nuova fo- 
glia fresca , ma poca , e si profumano con ac- 
quavite o aceto aromatico gettato sopra pietre 
grroventite al fuoco. Tre o quattro giorni do- 
po si visitano nuovamente, e se non ostante 
le diligenze usate ve ne fossero che non lavo- 
rassero, questi si riunischino tutti insieme, e 
per tre o quattro giorni si dia loro scarsamen- 
te da mangiare, e quando cominciano a raccor- 
ciarsi, e arrossire se gli toglie il mangiare, e 
si pongono ciascheduno in un cartoccio di car- 
ta, o fra la gramigna, ove fanno il bozzolo 
di seta però inferiore ; nè questi vanno mai 
scelti per farne il seme . Sei o otto giorni im- 
piega- 
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piegano nel far la, seta , nel qual tempo non bi*' 
sogna tralasciare di profumare spesso la came- 
ra, che in tal guisa si rallegrano e si ria- 
nimano al lavoro, e il decimo giorno* con- 
tando dal principiò del lavoro , sj staccano 
da’ boichi * e si pongono in luogo fresco * sepa- 
rando i buoni da’ guasti * t i primi fatti da- 
gli ultimi i 

Maniera di fare la semenzj . 

t’rirrèi di far esito de’ bozzoli, o di trarne la 
seta, convien pensare alla semenza per l’anno 
seguente: se ne scelgono adunque subito Cavati 
dal bosco fra’ migliori de' primi fatti * più duri * 
e di color giallo pallido* eh’ è quello che dà 
la seta più perfetta , tante libbre quant’ once di 
seme si vogliono , prendendo metà maschi e me- 
tà femmine : comunemente 200. bozzoli metà e 
metà Come sopra sogliono produrre un’ oncia di 
Seme, e questo negli anni favorevoli, supposta 
anche la perdita della metà, produrrà dieci e 
dodici libbre di seta * die un anno per l’ altro 
si possono ridurre a libbre otto. Il bozzolo o 
sia galletta de’ maschi si distingue dall’ essere più 
lunga , colle due estremità appuntate j e di se- 
ta ordinariamente più fina di quella delle fem- 
mine, le quali fanno un bozzolo tondo* gros- 
so , molto corputo , senza punte , o siano ottù- 
se* e la seta è più unita ed eguale di quella 
del maschio . Si osservi che in questa scelta non 
vi siano de’ bozzoli dopp] * i quali non sono bua- 
mi alla produzione del seme, e che altresì non 
ve se ne trovi col verme morto dentro , al qual 
effetto si scuotono e sentendolo ruzzolare al- 1 
lora si è certi eh’ è vivo. Con più sicurezza si 

pò. 
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potrebbero scegliere ancora prima che formind 
il bozzolo, e porli al bosco separatamente da- 
gli altrii per evitar cosi ogni errore, distin- 
guendosi con facilità i maschi dalle loro stim- 
mate più segnate e più distinte di quelle delle? 
femmine. Comunque venga fatta questa scelta* 
si leva la peluria che circonda i bozzoli , s’ in- 
filano nel mrzzo superficialmente per timore di 
non ferire il venne o darli aria , e si attacca- 
no a mazzetti in luogo fresco* asciutto* dife- 
so dall’aria, e dai sorci. Trasformate in farfal- 
le le ninfe , che suol succedere circa dodici gior- 
ni dopo staccati dal bòsco, dipendendo assai dal 
grado di calore , escono dal bozzolo quasi sem- 
pre al levar del Sole; allora non può più ca- 
der dubbio sulla distinzione de’ maschi , stante 
il loro moto e agitazione continua , e interrot- 
to battimento d’ ali * Si lascino accoppiare so- 
pra le filze istesse ,• è dopo separate in una o 
più volte al giorno, si prendono le femmine , 
e Si posano in luogo luminoso e temperato , 
sopra un pannò lino a far la semenza , buttan- 
do via tosto i maschi affinchè rlon tornino una 
seconda volta con le femmine , mentre essendo 
diminuito in tutti due il vigore , produrrebbero 
della semenza dalla «quale ne nascerebbero ba- 
chi languidi e deboli . Ciascheduna femmina die- 
ci o dodici ore dopo l’accoppiamento fa circa 
quattrocento ova, le quali sono irt principio 
bianche o gialle ; poi rosse ; e finalmente gri- 
gie ; acquistato quest’ ultimo colore , e passato il 
caldo, nel mese di Settembre si butta il panno 
nel vino rosso , gagliardo , reso un poco tepi- 
do, e subito ritirato s’involge in una stamina, 
e si lascia così per un’ ora , acciocché 1’ umiditi 
del vino penetri il glutine che tiene attaccato 

il se- 


j 


Digitized by Google 



176 B A C, 

il seme ; e dopo il detto tempo si stacca facil- 
mente con un coltello, rigettandolo nel vino 
per scegliere il buono , eh’ è quello che va al 
fondo ; indi si leva ; e fatto asciugare all’ om- 
bra fra due panni lini , si pone in un vaso ve- 
triata in luogo temperato durante l’ Autunno , 
e l’ Inverno in iscatole con del cotone , ben 
chiuse, e in una stanza nè troppo fredda, nc 
troppo calda, non soggetta all’umidità, e per 
lo più si mette negli armadj fra’ panni , ma 
non già fra la biancheria : è però meglio 1 ’ 
indugiare a porlo nel vino per istaccarlo dal 
panno al tempo che si vuol far nascere , per- 
chè così non se gli leva quell’ umor visco- 
so che lo tiene attaccato, mentre questo lo di- 
fende dall’ aria , ed influisce alla conservazione 
<jel germe. 

Maniera di uccidere, i Bachi nelle 
gallette . 

Dopo che* si avrà ricavato la semente , come 
già s’ è detto di sopra, s’intraprende il dodice- 
simo giorno a stufare gli altri Bachi, onde vo- 
gliasi filare la seta. Una maggiore dilazione po- 
trebbe facilmente alterare la qualità delle gal-, 
lette ; epperò vi sono tre maniere di uccidere i 
bachi nelle gallette. La prima è di esporle pa- 
recchi giorni di seguito al più gran calore del 
Sole, lasciandovele almeno quattr’ o cinque ore, 
e nel ritirarle si avvolgeranno in coperte di la- 
na , le quali debbono essere prima riscaldate al 
Sole, o al fuoco. Si foneranno sul fatto in 
luoghi freschi , affinchè il calore si concentri 
ndl’ interno delle coperte stesse , e che i bi- 
gatti periscano; il che succederà sicuramente , 

con- 
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continuando tal operazione tre o quattro giorni 
di seguito. Il secondò modo di ucciderli consi- 
ste nel far uso di un forno caldo, cosicché po- 
nendovi un braccio nudo vi possa stare per quat- 
tro minuti . A tal effetto si mettono» i bozzoli 
in ceste, o in sacchi, e si cacciano nel forno, 
ma è necessario usare ogni possibile maniera , 
acciò o dal troppo calore, o dalle brace, o 
dalla cenere troppo calda , che per innaverten- 
zr vi fosse rimasta non rimangano abbruciati , 
Il terzo c questo della stufa, eh’ é di moderna 
invenzione, e devesi ai Vicentini: si pone fra 
quattro mura un pajuolo a rinverso, e sopra di 
questo in un’ altezza proporzionata s’ incomin- 
cia gli spazj , ove riporre i canestri ; quelli non 
sono in altezza successivamente più di tre, e 
cosi essendoci tre lati hannovi nove solaj con- 
tenenti altrettanti cesti ripieni di dieci migliaja 
di bozzoli per ciascheduno. Ecco novanta mi- 
glia ja[ per ogni stufata . La notte avanti sotto 
al pajuolo sì appicca il fuoco ; quindi alla 
mattina si risveglia sin tanto che si senta un 
calore che scotti , ma non abbruci ; dopo ciò si 
dispongono i. canestri a lor luogo, e dopo quat- 
ti'’ ore si vede ordinariamente morto il bigat- 
to . Per conoscere se ciò sia Veramente, da’ ce- 
sti più alti si sceglie a caso un bozzolo, e si 
taglia, ed il fatto medesimo insegna se abbia- 
no più bisogno del calor della stufa. Altri in 
vece pongono il pajuolo dritto, e lo riempio- 
no d’ acqua, e facendola bollire , con quel 
caldo vapore eh’ ascende , fan morire le crisali- 
di y restano però i bozzoli con qualche umidi- 
dità , ma non però pregiudicati nella fortezza 
del filo , e lucentezza della seta come vuole 
il Beta. Moltissimi soqo i vantaggi , che sihan- 
JJlz.. d' Agr. Tom . /. ' Ài no. 
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no, e nella sicurezza de’ bozzoli, e ncli’ecou 
notuia delle legne, e nello splendore della fili 
dell’ usar questo modo , e serva di prova il ve- 
derlo irt così breve tempo da ogni Nazione Ita- 
liana addottalo . 

£)’ una aiird speiie di Bachi chiamata dì 
tre i)oltt .1 

Quando credevo di avet terminato il presen- 
te articolo , dai vedo in necessità di parlare d’ 
un’altra spezie di bachi da’ Toscani chiamati 
di tre volte , molto più perchè avendo un re- 
cente Autor Francese Abbate Nollet detto , po- 
tersi fare una seconda generazione di bachi , 
«udreAdoli colla foglia che riproducono i gelsi 
dopo brucati la prima volta} vi fu fra noi il 
Zancmi che replicò seni! alita sperienta , Ir 
seni altre autorità che neri ti pai , nè giova 
farla ; ed altro Scrittor nostro a difesa di quel- 
lo straniero Filosofo in un articolo di lette- 
ra come una nuota scoperta, riportò poi una 
raccolta fatta nel Veronese di pochi bachi do- 
po i primi; con che Tuno e l'altfo Autore 
vennfe a mostrar chiaramente essere ad essi , e 
ne’ loro paesi del tutto ignota una tale spezie 
di bachi- 
li nome che da’ Toscani li vien dato di bachi 
di tre volte dipende dal poter far nascere il lo- 
ro seme in tre diversi tempi, cioè, in Aprile , 
allorché si pone quello degli altri bachi già de- 
scritti ; negli ultimi giorni di Maggio ; e final- 
mente quando i gelsi producono la seconda fo- 
glia . Di rado però vien posto questo seme ne r 
due sopraddetti primi tempi essendovi allora 1* 
altra qualità di miglior prodotto: può bensì 
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ciò accadere quando terminati i primi » compa- 
risce la seconda foglia dt’ gelsi , con la quale 
poterli nudrire -, e siccome richiedono le dili- 
genze istesse degli altri bachi, inutile si rende 
di qui ripeterle. Non tralascerò d’osservare che 
se si pratica in Toscana questo secondo prodot- 
to , come c stato scritto , verrà senza dubbio 
fatto nascosamente , essendo contro le Leggi di 
quell’ Arte della Seta, le quali rigorosamente 
proibiscono una tal qualità di bachi, sul fonda-, 
mento che il brucare i gelsi la seconda volta 
Vien giudicato dannoso alle piante , snervando- 
le del suo prodotto peli* anno successivo, con 
lìotabil pregiudizio de* bachi di prima sorta : ol- 
tre di die i bozzoli di quelli di tre volte ren- 
dono minor seta , e questa d’ inferior qua- 
lità dell’ altra, cioè a dire di filo più roz- 
zo, e disuguale, non atto a fabbricare tut- 
te le sorte di drappi , e di quella perfezione che 
richiede l’Arte medesima per non Screditare li- 
nk tal manifattura . Ed ecco che parali aver det- 
to a sufficienza per far vedere che v’ « una qua- 
lità di bachi, da’ quali può ricavarsi un secon- 
do prodotto di seta, prescindendo dalla proibi» 
«ione delle Leggi , e dal giudicare se sia utile , 
e giovi farlo . 

Il baco da seta seccato, t ridotto in polvere 
giova alle vertigini, e convulsioni del capo. 
La seta si adopera nelle gocciole d’ Inghilterra , 
negli sciroppi de pentii', e de Corncijwt ci tri , 
entra nel diamusco, serve alle ferite, ed il vel- 
luto m polvere « contro Tepilesia. 

BACl’O . Nome di cito, o piaggia dove non 
batte sole, e per lo più dicesi della parte ri- 
guardante la tramontana. 

BADILE» Strumento di ferro eoe manico di 

Ma le- ' 
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legno, simile alla pala, per cavar fòssi o a|» 
tro : i 

BALUSTE. Fedi MELAGRANO , 
BALSAMINA. Pianta annuale chiamata an- 
che Bell' uomo che fa le sue radiche piene dì 
picciole barboline; il fusto si alza un. piede, è 
ramoso, polputo, di fibra fissa, nodoso, coper- 
to d’una scorza verdastra , q qualche volta jos-, 
siccia , e piena di sugo insipido; i rami, hanno 
le fogliè'ksimtli a quelle dèi pesco, ma più de- 
licate, più sugose, più dentellate all’intorno, e 
amarissime: i fiori vengono nell'estate, e sono 
porporini o mescolati di rosso e porpora , o.bian- 
chi: il seme che matura in Autunno ha un 
color rancio. La balsamina, o sia bell' uomo si 
semina di Marzo , in terreno grasso , a qua- 
lunque esposizione , ad una ragipnsvol distanna 
perchè prende da'la terra molto sugo, senza 
trapiantarla. Affinchè produca un bel fiore , biso-r 
gna procurare che il sema sia ben nodr-ito „ e 
maturo , cosa che succede tenendo la piatita es- 
posta al meriggio, e di mano in uuno che. : i 
fiori de* rami appassiscono , si recidono senza 
che producano la semenza, la quale si lascierà 
solo maturare nel gambo principale, e si conos 
sce tale dal colore scuro , e quasi, nero . 

BALSAMINA ARBOREA ; così viene chia, 
mato questo fiore a cagione del suo crescere , l 
perchè si alza a guisa di bellissimo arboscello 
fa bel vedere, ma non ha odore molto stima- 
bile. Ve ne sono che producono i fipifi di tre 
differenti spezie, eròe «fi. colore incarnato, vi- 
nato e di perla: Si, semina ogni anno a .grimo 
tempo K ed a mezzo Loglio per averne jn ogni 
stagione: si trapianta quando è cresciuto quat- 
tro dita ? o pc 1 vasi, o nelle ajette ,jn terra da 
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erbaggi , ed fin sito mediocremente dominato dal 
Sole. Levandosegli i fiori vecchi che vanno 
cadendo» e riponendo questa pianta in luogo 
fresco , ombratile , ed arioso » rinnova i fiori in 
copia maggiore. . , 

- BARBABIETOLA . Radica molto grossa d* 
un* spezie* di bietola rossa, la quale cotta si 
mangia l’inverno in ihsalata» e le più rosse so- 
no le migliori . Si moltiplicano dal seme che si 
raccoglie in Agosto , e Settembre * avendo tra- 
piantato a tal fine in Mario oualch’una del- 
le barbe dell’ anno antecedente. 4 si seminano 
rade parimente in Marzo, Aprile» e meglio 
in Maggio , in un terreno , a piano » ben go- 
vernato, e se vengono troppo fitte si dirada- 
no 4 , ne’ giorni però caldi vi vorrebbe un poco. 
d*acquai.. : .«■/'. ... ; 

ÈARBA t DI BECCÒ. Quest’é una pianta la 
cui radica è buona, e salutare a mangiarsi , 
onde dee procurarsi che Venga grossa, e però, 
pongaci il Seme dalla fine di Marzo* per tutto 
Aprile , e ancor di Maggio in terreno facile , 
fresco» lavorato due piedi a fondo, ben Conci- 
mato , e in luogo ove poSsa assai il Sole, per- 
ché queste radiche crescono presto al caldo ì se • 
nascessero troppo fitte » nel pulirle, dall’ erbe si, 
levino le più deboli , e se il buco testa accan- 
to ad un’altra, si riempia di cohcime bene smal-> 
tito , e .non si tralasci d’ adacquarle *<„ 

BARBAROSSA * È’ un vino scelto » gentile , 
odoroso » sottile , scarico di colóre , d’ un viti- 
gno particolare» per lo piu del contado di Pe- 
tti;! fatto con r uva dello stesso nome, la qua- 
le,. quanti' è matura, ù. tossa f fa molti grap*. 
(poli i belli fi sparti, itoti granelli gròssi, ton- 
di di buccia rottile < :i> -sermenti Hort sotto riìol- 
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t© grossi , «ti eólor rossiccio , o bigio chiaro , 
ed hanno gli occhi fitti, e grossi}; i parnpani 
vengono di mediocre grandezza , lustri al di se* 
pra , e un poco rilevati al di sotto , con gam- 
bo sottile di color vermiglio . Richiede un cli- 
ma «aldo, e «n terreno asciutto , che crepi nel* 
l’Estate, ma non eccedentemente, oppure ga- 
lestro , o galestrino , 

BARBATELLA. E’ il nome che si dà a cer- 
ti getti , ó crescenze che alcupe piante buttano 
al loro piede per rigenerarsi , e particolarmente 
al piè de’ carciofi nell’Inverno quando non è 
rigido, e sfanno le foglie alla Primavera, nel 
qual tempo se gli fa un piccolo intacco al pie- 
de per «laccarle . S\ moltiplicano le piante èì 
molti fiori staccando le barbatelle , o siano tal- 
li con la barba nel tempo della fioritura, sen- 
za cavar la pianta maestra del vaso; va però 
osservato di non danneggiarla nel levare le bar- 
batelle, 

11 Sig. Du a cui tanto deve l’Agri- 

coltura, ha ritrovato un metodo sicuro e focile 
per allevare barbatelle di alberi . Dopo le mol- 
te osservazioni eh’ ei fece, ed accertato dalle 
non poche esperienze ha proposto un metodo, 
di allevarne, il quale consiste nel far che get- 
tino prontamente le radici . Ecco come $1 deve 
fare . 

Scelto ch’abbiasi un ramicello , di cui si vuol 
fare una barbatella , s ’ è minuto, se gli farà al- 
l’ in torno una forte ligatura con filo di ferro ». 
o c on spago incerato : se il ramo ha piò di 
un pollice di diametro si potrà levare da essa 
-un picciolo anello di corteccia , largo all’ incir- 
ca una linea , ricoprendo dipoi il legno con 
molti giti di filo incerato^: se il ramo non pe- 
risce » 
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fisca, la tuberosità , o V enfiagione sarà più 
grossa, « più disposta a produr radici: si co- 
prirà tosto il sito » dove dee formarsi V enfia- 
gione con terra e musco J € he si assicurerà coi| 
una reticella di spago : e si avrà l’ attenzione di 
preservare questo sito dal sole , e di tenerlo un 
poco umido Nel mese di Marzo seguente , se 
levando l' apparecchio , si trova sopra alla lega- 
tura una grossa enfiagione , si avrà ogni ragion 
di sperare una buona riuscita. Se la protube- 
ranza è carica di papille , o di radici , il succes- 
so n’ è certo e sicuro : ed allora si potranno 
tagliare le barbatelle sotto all’ enfiagione, f 
metterle in terra. 

Se non si ha l’agio p il tempo di lasciare , 
che si formino all’ intorno del ramisceJJo dell’ 
escrescenze si leverà via per lo meno colle 
barbatelle la grossezza , che ritrovasi all’ inser- 
zione de’ rami . Se nella porzione delle barbatelle 
che dee stare in terra , vi sono alcuni rami 4a 
recidere, questi non si taglieranno rasente il 
ramo ; ma per non intaccare la grossezza, di 
cui abbiamo ora parlato, si conserverà sopra le 
barbatelle urta picciola prominenza , la quale ab- 
bia solamente due linee di grossezza. 

Se nella porzione delle barbatelle, che star 
dee in terra , yi fossero de’ bottoni , questi si 
stirperanno , lasciando soltanto le picciole pro- 
minenze , che gli sostentano , poiché s’ è cono- 
sciuto , che queste sono disposte a dar radici . 

Preparati e disposti a questo modo i rami- 
celli , di cui vuol farsi delle barbatelle , messi 
in terra metteranno prontamente radici , e traen- 
do per mezzo di esse dalla terra il necessario 
alimento, non andranno pid soggette al pericolo 
: di disseccarsi ri 
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B.ARBE. Così si chiamano le parti infetidii 
di qualunque pianta * o altro albero, che sono> 
ordinari amerlte nascoste ih terra, e tìel luo- 
go ove il seme ha germogliato. Vedi RADI- 
CE. 

La barba principale della maggior parte de- 
gli alberi è perpendicolare al fusto. Fedi FIT- 
TONE, ; • 

Le barbe laterali si dividono in molte altre , 
le quali vanno gradatamente diminuendo in 
grossezza a misufa che si scostano' dal tronco 0 
dalla barba principale da cui si partono le pfr* 
me, e tutte spandono quantità di bai boline ca- 
pillari, provviste di minutissimi forellini , o sht- 
no orifìzj assorbenti 'l’umor nutritivo, che vati 
raccogliendo per distribuirlo all’ altre parti del- 
la pianta. Questo loro ufizio di raccoglier su- 
gi» fa vedere quanto sia necessario per una pro- 
sperosa vegetazione il facilitare i mezzi alle 
piante dì gettar molte barbe , vigorose , e for- 
ti . Esse naturalmente si estendono in distan- 
ze considerabili, quando non le venga Impedi- 
to il corso da qualche ostacolo, come di pie- 
tre , o strati di terra dura j e questo loro di- 
stendersi- e andar lontano cercando quei sughi 
che a stento « non in sufficiente quantità tro- 
\ ar poti e bbero nel terreno vicino al fusto sic- 
come è maggiore o minore, secondo la diversa 
spezie delle piante j così dovrebbe servirci di 
regola per la distanza in cui dobbiamo porle : * 
perchè non s’ incontrino' le barbe d* una eoa 
quelle d’ un altra nel luogo istesso a procurar- 
si alimento . - . 

'■ Lo smover la terra con f frequenti lavori fe- 
» -cilìta ; alle barbe il 'per terra ria, ed allungarsi > il 
renderla sostanziosa con i concimi le* fa venir 
v più 
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fili grosse, e meglio condizionate, e ciò sì reo* 
de più d’ogn’ altro necessario per le piante an- 
nuali, e passeggiare, perchè possifionel breve 
spazio di loro durata attrarre sufficiente nutri- 
mento . Nè si giudichino dannosi i lavori at- 
torno le piante per timore forse di tagliar co' 
ferri le barbe, che anzi e .vantaggioso il ta- 
gliarne alcune, porche siccome ove sonò recise 
ne producono molte altre, così si moltiplicano 
le bocche assorbenti il sugo ; osservando però 
che se questo taglio non è ristretto ne‘ confini 
della moderatezza, e proporzionato alia spi zie 
della pianta, in vece di benefizio, ne risente 
notabil darnoj perchè si rallenta la sua vegeta- 
zione , trovandosi costretta ta riprodurre quelle 
barbe che con eccesso gli fùred troncate < E’ da 
sapefsi inoltre' che le barbe nidne alia superfi- 
cie della terra sono sempre più vigorose di 
quelle interne , perchè più a portata di godere 
de’ benefizj delle pioggie, delie rugiade, deli' 
aria , e del Sole , quando la vicinanza alla su- 
perficie non sia tale da restar prosciugate. 

BARCA . S’ intende la massa di gfano * fc 
biade ancor nella paglia che si fa per laseiarve- 
lo stagionare. Fedi ABBARCALE . 

BARCO , o PARCO . E’ un’ estensione di 
•terreno alia campagna, circondato di mura , 
che rende e lustro , e piacere al suo padrone - 
Vi si racchiude ogni sorte di salvaggiume gros- 
so , e piccolo , conte caprioli , cervi , daini , le- 
pri , conigli , eco. Si distribuisce in terre lavo- 
rative, pasture j boscò, viali, e luoghi da cac- 
ciare il salvaggiume . Bisogna provvedete alla 
‘sussistenza delle bestie con seminare nelle terre 
.inferiori ; deir orzo , e della Vena, e nell’ In- 

- verno 
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verno gettarvi del fieno, delle fave, e tutto 
quell’ erbaggio che si può facilmente avere , 
BARCONE . E’ un sito nell’Aja, ove si ar 
duna la messe , acciò pesti difesa dalle acque , 
e dagli animali. Questo si costuma fare da que- 
gli Agricoltori, i quali tpitanò in un’ Aja di 
pochi suoli in proporzione delle Barrozze , col- 
la quali carreggiano, o per altfa circostanza •> 
sicché avanzando della messe , allorché son 
poste le trite, ne formano un ristrette», che si 
dice Barcone, questo si fa in sito, dove non 
impedisca il vento , e il trasporto delle paglie , 
e perciò in tal caso nel formarsi l’ aja dovrà 
questa tenersi in una parte più grande , ed ec- 
cedente le assegnate misure . Quest’ aggiunta di 
Spajtiq non può determinarsi dipendendo dalla 
maggiqre, e minpr quantità di messe, che il 
gaso necessiterà ad adunarsi, 

BARCONATVRA , ossia mettere a barco- 
ne. E’ il ristringere, e disporre la messe nell’ 
aja perché resti più custodita, 

BARDANA . Erba che cresce comunemente 
lupgo le strade , e va molto a fondo con le 
sue radiche, grosse x nere al di fuori, o bian- 
che per di dentro : le foglie , le quali stanno at-, 
taccate ad un gambo a$sai lungo , sono velluta- 
te , tonde , che terminano in punta , verdi di 
sopra , bianche di sotto , e dentellate minuta- 
mente all’ intorno. Il fusto é aito tre o quat- 
tro piedi , e termina in un boccinolo a scaglie , 
il quale contiene de’ fiori di color di porpora , so- 
stenuti da degli embrioni , che diventano poi 
semi scuri , e bislunghi . La sua radica 4 sudo- 
rifica, diuretica ,_ buona per le malattie dei 
petto. Si attribuisce la guarigione d’Enrico III, 
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p.5 di Francia da una febbre quartana alla de-, 
costone di questa radica ; la sua acqua stillata 
è fra le bevande sudorifere , l*j 

RARIUE . Va§o di legnp da cose liquide * fat- 
to a doghe , di forma lunga bistonda , ne’ fondi 
piano, con bócca di sopra nei mezzo rilevata,- 
11 barile da vino in Firenze contiene venti fia- 
schi, o siano libbre centoquaranta «Tumido ; 
quello da olio ne contiene fiaschi sedici , o sia* 
no libbra ot|ant’ otto , essendo il fiasco da olio 
di libbre cinque e mezzo . Il barile di vino in 
Inghilterra contiene galloni trentuno e mezzo , 
ed è la quarta parte i' una pipa , e I’ ottava 
parte d' una botte ? * J 'e quelli che servono per mi- 
surar la birra contengono trentasei galloni , t 
trentadue quelli per la birra piccola, A Parigi 
il barile, o contiene dugentQdieci pinte , 

o ventisei sestieri e mezzo 5 e quattro kariquet 
fanno una botte : una pinta d’ acqua pesa due 
libbre parigine, o siano once 32, 

Sembra inutile a tutti i padroni 1 * invigilare 
diligentemente su la giusta misura de’ barili che 
si usano alle loro fattorie , o possessioni , per- 
chè servendosene non già per vendere , ma solo 
per dividere con i coloni le raccolte , credono che 
non gl» apporti verun pregiudizio l’eccedente 
grandezza che comunemente in essi si pratica ; 
ma quanto s* ingannano { A se stessi pregiudica- 
no, ed a qualcuno forse de’ loro posteri : a se 
stessi, perchè essendo quella la misura della qua- 
le si serve l' amministratore per registrare a* suo» 
libri l’entrata e^d’una minore, qual è la giu- 
sta, per farne esito, come potranno mai sapere 
i giusti accrescimenti , e quai cali debbano ac- 
cordar loro al far de’ conti ì Qual danno poi ne 
soffriranno se maliziosamente gli venissero dall’ 

am- 
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amministratóre occultati i dttt ì accrescimenti ? 
se non a se» a’ loro successori può preghi si rea re 
una tal non curanza * ilei caso di doversi fare 
la stima degli effetti* o per dividersi Ira più 
Compadroni , O per venderne alcuno : regolasi la 
stima ordinariamente dall’ entrata la quale 
se non è segnata giusta, rton potrà essere nep- 
puf giusta la stima , e per conseguenza apporte- 
rà danno a qualch* uno de* dividenti * o Vendi- 
tori. Noa giudichi il lettore questa urta vana 
digressione, nla si assicuri che l' esattezza delle 
misbre merita la sua attenzione < 

BARROZZA. Vidi CARRO* 

BASS1LICO . Rianta ri’ un odore àròmafifO* 
thè fa i fiori a gola aperta* bianchi* o pórf.ou 
tini . Si moltiplica dal seme che si raccoglie iri 
Agosto da quello posto in Maggi© ! può prióri* 
piarsi a seminare nel mese di Fe&brajo* esegui-» 
tare tutto l'anno, ponendolo in terra umida* e 
leggiera, innaffiandolo ne' gran caldi* 

' Vi sonò più qualità di baSsiliCó* avendone 
trovate notate sopra quaranta } mà siccome ho 
veduto accadere che da ufi artno all’ altro uni 
pianta ispessa cangia bene spesso aspetto, colo* 
re, odore* e figura, così stinto superfluo il ri- 
portare tutte queste spe2ie di bassilico , ristringerli 
domi a sole tre, le più notabili . - II grande* o 
sia cedrato* che si alza circa un piede e mezzo v 
ha le foglie assai grandi , verdi tinte di potpo* 
ra* e simili a quelle del cedro; il mezzano, o 
ordinario ha tutte le parti più picciolo dèi pfé- 
- cedente } il piccolo denominato basSil iCo pino, 
■perdrè nella sua picciolezza ha la figura • del 
pino . t » e. : : t . • 

: Qiielli **’ che patiscono male di’ capò* ò che 
' tenipno di esserne molestati*' devono fuggirete*' 

tal* 
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talmente l’ odore del basilico, perche P odore 
può genera doglia , e gravezza di capo . 

BASTARDO, Si dice quel solco imperfetto, 
che per inpavertenza degli aratori può nascere 
nella presa , • . • , ' : 

BATTERE . Dicesi, del battere il grano , o 
altre biade, cioè, cavarle alla paglia, e dal gus- 
cio pgvcotendole . Secondo i diversi paesi diverse 
sono le maniere d’ Una tal funzione ; in alcuni , 
e particolarmente nel contado Fiorentino si usa 
prendere da una naano\. Ono alla volta , i covo- 
ni , che sono piccoli fastelletti di grano , o bia, 
da, e cpn un bastone dall'altra lungo circa tre 
piedi battere sopra una tavola le spighe, lasciam 
do intatta la paglia: in altri, e più general- 
mente, distendono nell' aja un letto di biada non 
affastellata, ma sciolta, e con due file di per- 
sone , 1 ’ una dirimpetto all’ altra con i coreggia ti 
la battono, nel tempo-che uno con un forchet- 
to la rivolta , e la solleva ; e un tal modo di 
battere viene da alcuni Autori chiamato fuigel- 
ludo : in altri le fanno calpestare dalle bestie 
guidate da un uomo che sta nel centro dell' aja, 
e, che le fa andare intorno ( eh’ è quello che 
gli antichi nominavano triturada ) o vi passa, 
po ; sopra grossi pesi , non conservandosi però in 
piupa di questa forme, come nella prima, la 
paglia intera, Vi sono finalmente delle provin- 
ci e nelle quali lasciano il grano nelle spighe, e 
Jo battono nel decorso dell’ anno a misura che 
glie ne viene il bisogno) così meglio si conser-. 
va tanto il grano che la paglia . 

<, . Battuto in qualunque delle già descritte ma, 
piere il grano, e tolte con un forchetto le pa- 
glie piu lunghe,, si separano le spighe non per 
gficlte del tutto rivote ; questa da alcuni si fa 
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con uà rastello o grappa di legno, e da altri 
per mezzo d’ un gran baglio raccofiiandato ad 
una corda pendente da tre bastoni ritti in trian- 
golo, e che si uniscono alla sommità * di dove 
si. parte la detta corda : i fori dei vaglio sono 
granai in modo da lasciar passare non solo i 
grani spogliati# ma quelli ancora vestiti delle 
loro locuste# la pula, e qualunque altro sedie , 
ritenendo puramente le spighe, le quali o di 
nuovo si battono# © si danno iti cibo a volati- 
li# ed altre bestie * fatto ciò si ammonta il 
grano dalla parte opposta al Veritd# e utì uomo 
prendendone mezza palata per volta # e dando 
uh moto semicircolare alla pala, lo getta ini 
aria a guisa di pioggia contra il vento. 11 mi- 
glior grano, come il più pesante, va a cadere 
in maggior distanza ; dietto a questo.il più minu- 
to i e tutta là loppa , o guscio con la polvere vieti 
trasportata dal vento dietro ài trattore, il quale 
sospende ogni tanto la Sua operazione# e con 
un mazzo di ginestre Secche, a forma di gra- 
nata # passa leggermente sopra il gran© tratto , 
pet levar tutte le spighe , gusci , ed altro che 
«àduto fòsse assieme col grano minuto ; e quin- 
di facendo vento colla pala # fs t volar 1 via quella • 
poca di loppa che vi potesse esser rimasta . Pri- 
ma di ammontare e riporre il grano così puli- 
to , dal migliore # eh’ è quello , come dissi # ca- 
duto ih maggior lontananza, chiamato grimo 
dell’ arcò , perche forma un arco nel cadere in 
terra , si cava la quantità necessaria per la Ot- 
tura sementa , e d’ ogni restante se «e procura 
h. conservazione . P' idi BIADE , CvnstrvAZxone 
lidie Bi*dt . 

BATTISECULA, o FIOR ^LISO . Pianti 
Che COn differenti nomi vico* chiamata , poiché 
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alcuni la denominano Povero sputò et,' altri , 
Gi /tette, chi Ciano , Fior di zaccaria t e final- 
mente da’ Moderni Piatitolo . Quest’ é uri pic- 
colo fiore, di colore turchino, che nasce fra* 
grani senza alcuna coltivazione , e che li pre- 
giudica , e gl’ intristisce infinitamente . Ma es- 
tendo dalle campagne alli giardini trasportato, 
fu ridotto a miglior eleganza , ed accoppiato* 
con quelli che vennero dall’ Oriente, I 13 fatto 
quello che si chiama Ciano , e per l'odore gra- 
to che spira chiamasi muscbictto . Questa pian- 
ta getta dalle radici delle foglie lunghe, stret-t 
te, pelose, e tagliate, d’ un verde pallido, nel 
di cui mezzo si aitariò molti fusti tutti coperti 
di bianca lanugine, nelle estremità de’ quali si 
veggono i fiori raggiati con una corona di mez- 
zi fioretti , e col disco anche esso adornato d* 
altri fioretti, affìssi all’ embrione, che poscia 
diviene un seme lungo . Moltissime sono le spe- 
cie che usasi coltivare ne’ giardini, ma le piti 
comuni sono il Ceruleo , il Purpureo , il bian- 
co , e purpureo nel mezzo , 41 semplice atro pur- 
pùreo, il perenne coi fiori incarnati odorosi, 6 
colle foglie di un verde pallido . Si seminano 
questi in Settembre , ed Ottobre , èd essendo na- 
ti , si lasciano così tutto il Verno , dovendo pe- 
rò ritirare i vasi al copetto*, ne’ principi di Pri- 
mavera si trapiantano, acciocché nella state fio- 
riscano , ed ogni terra , o ogni $ito gli é favo- 
revole 

Sotto il nome di Ciano, vi so fra anche lè 
Gtacee , che quattro sole specie si cokivano ne’ 
giardini . Il Ciano , o sia Gìacea di Ragusi 
quella di Candia lancinata, k Montana co’ fio- 
ri gialli , un’ altra pure Montana co’ fiori pur- 
purei . Si seminano in Marzo ne’ vasi , si tra- 
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piantano, c, si possono anche propagare ì ri Mat* 
zo , e in Settembre co’ germogli , che loro esco* 
na. a lato, dovendoli smaccate con diligenza per 
ripiantarli poscia ne’ vasi. Nel Verno è neces- 
sario tenerli a coperto tifile trine, e ripararli 
anche dai gran freddi delle notti . Producono i 
suoi fióri in Giugno, maturano il seme verso 
i primi : d’ Agosto ; e se la stagione fosse fre- 
sca , e piovosa ne protragpno la tnaturczza fi- 
no all’ Agos/o seguente. 

BATTITURA. S‘ intenda la stagione nella 
quale si battono le biade, e particolarmente il 
grano. Vedi BATTERE . 

BECCASTRINO. Sorta di zappa grossa, e 
stretta-, che serve per cavar saisi . 

BECCO . E’ il maschio della capra . Un 
buon becco dee essere grande , di testa piccola , 
collo corto, e carnoso;, gambe grosse, pelo ne- 
ro e folto r molta barba .e lunga, e quelli che 
iion hanno corna sono i più stimati. Ha due 
fino a cinque anni è capace di coprire 1$ ca- 
pre , passato il qual tempo si castra per ingras- 
sarlo . Siccome quest’ animale è molto lascivo , 
così uno solo è sufficiente per centocinquanta 
capre,* ma in questo tempo per k> spazio di 
due mesi va ben nudrito con cruscj, e fieno „ 
non lasciandolo giammai pascolare in luogo che 
possa far danno agli alberi, poiché se arriva 
col dente a’ loro rami gli fa seccare . Quando 
di sei mesi , o d’ un anno si castrano i capret- 
ti, se ne lascia solo uno o due per moltiplicar 
l’ armento . Il grasso , ed il midollo di becco 
ammollisce , e raddolcisce , ed è buono a for- 
tificare i nervi. Le pelli servono a fare degli 
otri per trasportar olio, e vino ; ma vanno te- 
nuti sempre pieni, e distesi, che non tocchino 

ter- 
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terra , mentre i vermini gli forerebbero . Qiian-' 
to alle malattie, c rimedi . Fedi BESTIAME , 
all’ articolo malattie del bestiame minuto . 

' \ BEDEGUAR , detta da Dióscoride spina bian- 
ca , è quella pianta spinosa , la quale produce 
le foglie lunghe, è molto larghe, ed è buona, 
assai per far siepi. Ga'sptro Bauhin dice, eh’ è il 
rosajo salvatico . 

BELLIDE . Fedi MARGHERITINA . 

BELL’ UOMO . Fiore , del quale Fedi BAL- 
3 AM IN A. 

BENI DI CAMPAGNA . I più stimati so- 
no h i prati beri coltivati, e le pasture, per- 
che producono molto con poca spesa , poca di- 
ligenza, e perchè non sono sottoposti a tanti 
accidenti, e rivoluzioni come gli altri beni: 2. 
i boschi di tagli regolati, e le piante che fanno 
un’ entrata annuale , come ciliegi, noci, ulivi, 
e altri frutti : 3. le terre da grano, o siano la- 
vorative .* le vigne , che in qualche territo- 
rio sono da anteporsi alle terre da grano. I mi- 
gliori beni di campagna a rnio credere possono 
dirsi quelli "che hanno un poco di tutto , con le 
terre unite , vicine alla casa del padrone . Fedi 
■POSSESSIONE . 

Conviene sapere il giusto valore d’ un effetto 
che si voglia comprare ; molte sono' le maniere 
per questo , informandosi del prezzo delle diver- 
se biade, e frutta che vi si raccolgono; della 
facilità di venderle , e-delle riprese che vi si tro- 
vano, le quali si rilevano dalle informazioni de’ 
vicini, degli stimatori, degli antichi coloni, e 
dalla valutazione deli’ anno comune , che si rag- 
guaglia dal prodotto di dieci anni , dedotti tutti 
gli aggravi. 

BERGAMOTTA . E’ un agrume clic rasso- 
- Die., d' Agr. Tom. /. N mi- 
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miglia all* aianc i a , ma che ha la scorza liscia 4 
1’ odore forte, e acuto, e si mantiene moltissi- 
me ; il maggior merito di questo frutto è nella 
scorsa: bisogna, volendosene servire, coglietlo 
verde vicino a maturare . 

Ne’ paesi dove gli agrumi vengono in aria li- 
bera , e segnatamente a Regio di Calabria , e 
su la Riviera di Genova , dalla corteccia di 
Bergamòtta si trae un olio essenziale che vien 
posto utilmente in commercio, 
redi AGRUMI . 

BERGAMOTTA/ Aggiunto d’ una pera mor- 
bida e sugosa , che si matura nel mese d’ Otto- 
bre , e dell’albero che la produce. Per la sua 
cultura. Vedi PEÈ.O . 

BERGO , o sia rerdea. Sorta di vitigno , la 
cui uva matura circa la metà d’ Agosto , e di- 
viene d’un bel colore lucido; , chiaro , e traspa- 
rente : fa molti grappoli, alcuni serrati , ed al- 
tri sparti , con granelli grossi , tondi , e di bue- 
eia sottile . I suor capi sono grossi , d’ un colore 
scuro chiaro , con occhi fitti ,- e grossi : ha i 
pampani piuttosto piccoli , grossi , e vellutati . 
Ama il clima caldo , terra leggiera , sottile , at- 
ta a pigliare il caldo y ma che non vi sia nc 
sabbia , nè rena y che nell’ Estate fa molte aper- 
ture , ma non eccessivamente grandi ,- essendo 
molto adattata la ferra chiamata galestro , o ga- 
lestrino. Se ne fa il vino nominato Vernaccia, 
eh’ è dolce i di color bianco pendente al verde , 
poco spiritoso , ma di grato Odore , gentile , e 
stimato y da beversi solo> che matura presto per 
le prime beve . 

, BESTIAME - Termine generale, die si adat- 
ta a tutte le qualità di bestie : si divide in be- 
stiame grosso, e s’ intende de’ buoi, vacche , e 

sùni- 


Digitized by Google 



B E S. 

limili ; bestiame minuto, si dice delle capre , 
pecore ec. 

Il princìpal mezzo per avere- del bestiame 
grande , bello , e di buona razza è di ben nu- 
trire ed allevare i nascenti, nè per 1* avidità 
qualche volta di profittare del latte, si debbo* 
no cavare troppo presto gli allievi di sotto le 
madri, mentre cosi non avendo tempo di forti- 
ficarsi divengono deboli , e se ne ricava un mi* 
nor servizio, poiché la stabilità, e fortezza <f 
una fabbrica dipende da’ primi fondamenti . 

Quantunque alle voci particolari di ciascuna 
qualità di bestie siasi riportata la maniera di al- 
levarle, e nudrirle* dò non ostante non dob- 
biamo tralasciare d’ avvertire , che per mante* 
nere il bestiame tanto grosso che minuto nell* - 
inverno, tempo in cut riesce più difficile e dia 
spendioso ; oltre il solito fieno , e paglia , ria 

f uacdo alla quale conviene astenersi per quanto 
possibile dal darli di quella infetta da nebbia 
0 ruggine, perchè non gli cagioni qualche ma- 
lattia, vedasi alle parole RAPE , NAVONI , 
GIUNCHI , ove si parla de’ giunchi marini, es- 
sendo questi tre generi un nutrimento per le 
bestie molto vantaggioso , e di poca spesa . Nell’ 
Estate poi conviene osservare che l’erba sia nel 
suo giusto grado di maturità/ mentre se è tropj 
po tenera, non ha sufficient«"Sostanza, onde pas- 
sa , e non nudrisee 1’ animale , quantunque ne 
mangi molta ; se poi c troppo vecchia riesce do- 
ta , e poco sugosa, e le bestie non la mangia- 
no volentieri. Per render dunque con la varia- 
zione più gradito il pascolo a’ bestiami , e fare 
che mangino l’erba allorché è bastantemente 
matura,, senza che ne sciupino molta, come as- 
side , nl*£ran pascoli , dove vanno sempre sce- 

N * glien- 
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gliepdo la- più teneri, e lasciano la dura , eh® 
si secca, e perde, perchè la pestano co’ piedi; 
4 > dividono i pascoli ^‘proporzione del bestia- 
me , lanciandolo pàscere tre» o quattro giorni so- 
lamente ‘in una 'divisione , ' e poi conducendolo 
fri' un'altra , che ‘COsL l’-erba crescerà phY prey 
sto , e più'forfè, ed avrà tutto il tempo di ma- 
turare «jn ricavarne Uri' maggior profitto dt 
qnellouchsrse nt>n fodero divisi ; . Queste divi- 
sioni possono farsi con siepi di spini, o di sal- 
ci , o <f altro - legnò biàncò , osservando , che il 
primo anno noti vi si accosti il bestiame a dan- 
nfeggiarìe ,* 1 e se saranno di salci, o altro legna- 
me : serviranno ancora per pórvi all’ ombra le 
mandi?®, 1 e k>s vacche nòli’ ore più cocenti dell' 
Estate ; alt rimèriti senza questo comodo convie- 
ne due ore prima del mezzo giorno ricondurle 
alla stilla * Nel mezzo di ciascun pascolo 4 
piantino cinque o sei travicelli , a' quali possi- 
ne le bestie .'stropicciarsi, poiché se andassero^- 
gii alberi di fresco piantati lungo*- k divisioni x 
potrebbero, farli perire . 

Lq istalla debbono essere generalmente frescha- 
1* Estate, ‘-calde l’Inverno, e sempre asciutte ; 
mentre- L umidità le spiace molto , e a questo 
fine si fanno a pendio dolce con lo scolo da uni 
parte-; nè si dee lasciar in essa lungamente nc 
in quantità lo sterco , poiché la carne- e la lana; 
delle bestie minute contraggono una cattiva qua- 
lità, e- nella pulizia altresì riescono di cutta per- 
fezione; 11 bestiame grosso pon bisogna tener-, 
io troppo fitto-, perchè non abbia occasione di 
cozzarsi , e ferirsi , ;-e pecche la 'bestia più vo- 
race toglie il mangiare alla sua vicina , che in- 
sensibilmente smagrisce. Acciocché- le bestie gros- 
se lasciarlo l’abito assai nocivo di leccarsi,, se*- 
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gli strofina col proprio sterco la parte dove si 
sono leccate . E’ poiché la comodità e 1* agio con 

cui stanno eli animali bovini nella stalla influi- 

*»> 

Sce notabilmente sulla loro salute , perciò nel 
costruirla si debbono oltre . le sopraddette osser- 
vare queste regole » Che sia piantata in luogo 
arioso ed elevato più ch£ si possa ; il suolo de- 
ve esser alto , formato di mattoni cotti; le fi- 
nestre siano alte terra- in modo però propor- 
zionato, larghe più all’ infuori che al di den- 
tro, affinchè n’esca facilmente il fumo dello 
stabio , .e vi entri il duine . Il solajo sia ben 
connesso ed unito, in maniera che non cada 
addosso agli animali la polvere ; la porta non 
molto grande , ma capace coqi che dia comodo 
ingresso ed uscita ad un ; bue per volta . Le man- 
giatoie debbono farsi alte,, tre , palmi più o me- 
no, secondo la grandezza degli animali, ed in 
siti convenienti sie.no adattati i budelli , donde 
il fieno cada, .dal fenile' sovraposto , e ( si ^ossa. 
Facilmente comparti,re dgl. Boaro nelle mangiato- 
le medesime. Convien anche ricordare , chè, si 
deggtono tenerle nqtte : dalla. polvere , ed altro , 
poiché frammischiata col fieno, non poco dan- 
neggia i bestiami . Circaqaoi il restante della stalla 
stessa, ella deve esser .tenuta netta di giorno 
ingioino , non: fasciandovi il letame-di cuf i 
Buoi si scaricano,. ,Ógqi gre. , giorni poi" sia ri- 
pulita di tutto. punto, ben?, innaffiata massi- 
me nell’ Estate. 1 Porci, si debbono tene ré. lon- 
tani,, acciò, nop:V entrino, e così anche altri 
«£$tiyì animali.,.^*.,, 

-4i y, :• o c •.‘•iyi.-n r:i «... : 
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Per ingrassare ld vacche, buoi, e tori , ì 
quali non abbiano più di dieci anni, si manda- 
no al pascolo alla ^ne d» Maggio , la mattina 
dopo alzato il Sole , e si riconducono alla stal- 
la verso P ore dieci , o sia due ore prima del 
mezzo giorno, e passate l^ore del gran caldo 
si fanno tornare a pascere fino alla sera; nel 
ri tomo si dà ad essi de’ cavoli tagliati a pezzi , 
ó delle rape tritate , con fargli bere } primi ot- 
to giorni dell’ acqua riscaldata al Sole , o tie- 
pida, nella quale vi siano ben mescolati due 
Quarti di farina d’orzo: si lascia riposare code- 
sto miscuglio finché il grosso sia precipitato , 
dopo di che rimane un’ acqua bianca, che si fa 
bere ai buoi per lo spazio di otto, o dieci gior- 
ni , quanto al grosso, si riserba per il ritorno 
dal pascolo i quindi se gli fo Un buon Ietto per 
h notte, e se gli mette d’ avanti un pfccolofa- 
srello d’ erba colta di fresco , che usando tutte, 
queste diligenze per quattro mesi , c quasi cer- 
to ché le bestie diverranno grasse da poterle 
vantaggiosamente vendere . 

Vi sonò alcuni che cominciano l’ingrasso de*' 
Buoi coll* acqua sopraddetta , di cui gliene dan- 
no sera e mattina.- K tengono ben caldi 0ell$ 
stalla , egli fanno un ampio letto di paglia , e 
strame , porgendogli senza risparmio fieno , ed 
erbe secche ; la cena poi della sera la fanno 
consistere nel dargli delle palotte di farina di 
segala , d’ orzo , o di avena mischiate o separa- 
te impastata con acqua tepida, ed un po di sar 
le ; gli sopprimono la paglia , e loro sostitui- 
scono sera e mattina una misura di semola seo, 

ca. 
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ca, ed a mezzo giórno una scodella di segala . 
Questo è un metodo che l’ usano per avere dei 
Suoi grassi in tri mesi. Nel tempo delle rape, 
dopo di averle tagliate in pefezuoli , e mischia- 
te colle zarpe di uva loro pongono una conve- 
nevole quantità nelle mangiatoje, e codeste con- 
tribuiscono di molto per l’ingrasso. Vi sono 
alcuni altri, i quali non trasandano le feccie 
del vipo cotte nell’ acqua colla semola , i lupi- 
ni io farina, 0 in pasta, o interi; la véna in 
grano, l’erba medica, e fin la ghianda. Tro- 
vami cji quei che cominciano l’ingrasso dal far 
prendere al bue un'ópcia di polvere d’antimo- 
nio in una misura d’ avena , o di semola . Vi 
tono ancora degli altri mescteli per ingrassare i 
buoi , ma questi che ho recati , sono i più ap- 
provati dall’esperienza. Soltanto aggiungo, che, 
a nonpa pure dell’ esperienza non v' ha miglior 
mezzo per accelerare l’ ingrasso de’ Buoi stessi, 
quanto quello di salassarci nei tempi convene- 
voli. Anzi il Compilatore dell’ Opera intitolata 
It GtntUhòvmt c»ltixrateur , scrive , esser indispgp- 
aabile il falò almeno una volta, ma di’ è cosa 
migliore farlo due volte durante il tempo d£ll’ 
ingrasso , e che si avrà luogo lodarli di tal uso . 
Per i buoi che s’ ingrassano fai Estate, si pic- 
cia la prima emissione del Safague a Primavera . 
allorché si comincia a guidarli al pascolo . Si 
siegue lo stesso metodo in Autunno per gli ah 
tri, che s’ ingrassalo Correndo il Verno'. Non 
solamente mercè a tal pratica Si accelererà l’in- 
grasso , ma si prevengono non poche ìnalat- 
tfe. " 7 " 

- Per conoscere poi se un Bue avanza nell’In- 
casso , bisogna tasteggiati! le ultime costole -, 
t* ciò che fi tocchi sia morbido q Staccato da 

N 4 “ " ' <*r 


*30 B f S. 

esse co ; ttol$’, codesto è un segno die l’ animai 
, le xproincia. ad . essere .più Jn carne ; il di die- 
tio,dejle b spalle in uri . Bue , J © l’ nmbellico in 
- U P£ Y a ^ a .n.f. on ^J. e Sfarti die convien esamina- 
le per sapere se crescano in sevqy,i- ,, , 

• • - d J Jr , \ . i . • f. * ^ - • v 

Rimedio generale contrade malattie d' ogni sorrd 
:>i >1 ol y. l'rr.ii j ..ih di t&sùe . 

' ni i , , 'x; »j .i' ' : r ■■ ter- 

t Tutte le. bestie che pascolano sono Sotfopo- 
ste a delle malattie cagionata da freddo,, ed ti- 
roide. L’ esperienza che ha fatto conoscere esser 
giovevole tanto, alle pecore * e capre * che a’ ca- 
malli , vacche cc. il seguente ,yinO emetico , . sa- 
rà bastante a persuadere coloro che lo detestas- 
serg,: copie, nocivo j e, se cott imi non fossero 
fossqi'iQ farne la prova sopra una .bestia * o due 
.solamente; , . . . -- 

,,Per fare questo vino prendasi una libbra d* 
antimonio , ed una di nitrb polverizzato insie- 
P ie k si nicttano al fuoco in vaso dì ferro', o ah- 
tro metallo, e terminato che avranno di boilih 
re,; vi si getti sopra dell’acqua, o delivino, e 
lavando bene il tutto , resteravvi una certa 
materia come vetro fissa, ed oscura* che dicesi 
fegato d’antimonio il quale* non volendolo & 
re, potià- trovarsi preparato dagli speziali. Se 
n 5 Pt¥^ a : duB que un’oncia ,• e, involto ih ont 
si ponga in molle in due libbre e tnez; 
?a dì vino preferendo sempre il bianco al ne- 
fP;* ^grugnendovi ot^q dramme djjenavpotdru 
do ancora mettervi , si vuole , ci^d-lo zocchey 
ro, della noce moscada , ed altre spezie calde* 
e, lasciata $gni coscio infusione ^4- ope.v © pu- 
re fatta bollile per lo spazio di tre,/ d quattro 
miserere, s# adopera .dandone, sedici ©noie ad u* 
P amicale piccolo, e due libbre e 
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mezza agli animali grandi , come vacche , caval- 
li ee. s , . 

Usano alcuni di purgate i buoi in preven- 
zione di qualunque malattia, e questo lo fan- 
no nel tempo dei minor lavoro col seguente 
metodo . Principiano dal darli per due o tre 
giorni della crusca bagnata con delle erbe , se 
e d’ Estate , e se d’ Inverno t del buon fieno ; 
indi prendono un’oncia' d’ aloe, una di sena * 
.mezza «l'agarico, due dramme di sublimato dol- 
ce , ed Una di cornino * il tutto polverizzato e 
tnescolato in sedici oocie di vino bianco * o .de- 
cozione di bietola, e glie là danno tiepida pet 
tre o quattro giorni dopo questa bevanda li nu~ 
driscono buie e gli danno ogni, giòroo un po- 
co di vena. Se il -bue resta, disgustato, da quer 
sto purgante , gli lavano la bocca con del sa- 
le e del viho , oppure. ace: o, e gli danno dei 
porri tagliati gròssola n attente : se questo, non 
basta a farli tornare l’ appetito , gli danno un* 
oncia di triaca o d’ orvietano stemperato nel. vi* 
no; ovvero sia prendono cinque o sei capi d* 
àglio sclóacciàti , infusi in dile bicchieri' d* 
scelto , vi aggiungono due once di sale bea 
spolverizzato, e quattro once dime]*, e eoa 
questa composizione rgli strofinano la bocca. 

Preterii ulivi per le differenti malattie contagliene 
del bestiame. 

I preservativi sonò principalmente necessarj in 
alcuni anni, ne’ quali, o per corruzione dell’ 2* 
ria ; o per la mala qualità del nudrimento , 
regnano alcune malattie contagiose, che fanne» 
perire un gran numero di bestie . Per prevenir 
re questi mali conviene tener le stalle ben, net- 
te, lavare le maugiatoje , greppie, e colonne con 

acqua 
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jlcqua defitto la quale siano state dell’ erbe aro- 
matiche > come timo , salvia , alloro , origano , 
maggiorana ecc, profumarle con erbe odorose , 
fon droghe , come incefiso , coccole , o legno 
di ginepro 4 polvere da schioppo , zolfo , pece , 
ponendole in un caldano di fuoco a poco a po- 
pò, e ciò si fa due volte il giorno, la mattina 
quando le bestie sono alla pastura , e la sera 
due ore prima che rientrino nelle stalle lavar- 
le , e profumarle come sopra , tenendo nel tem- 
po dpi profumo Je porte , e finestre ben chiu- 
se con aprirle poco prima che vi entrino le 
Restie affine di lasciare un poco sminuire 1 * odo- 
re che potrebbe danneggiarle nel capo , o ren- 
derle feroci. Nè sarebbe male il purgar 1* aria 
anche al di fuori con accendervi de* fuochi ; 
bisogna inoltre nettare gli abbeverato} , e la- 
vargli con aceto , o vino , in cut abbia bollito 
per un’ora in circa del lego» di S‘ ne P r0 > del- 
la ruta, della menta, del timo, ed altre erbe 
aromatiche -, finalmente strofinare con aglio le 

rastrelliere . . , ... 

Non si lasciano sortire le bestie se prima il 
«ole non abbia asciutto l’erbe dalla guazza, e 
•ornate che saranno dalla campagna conviene 
lavarle , e nettarle con una spugna , o grossa 
pezza di lino bagnata in vino e aceto, in cut 
sten© bollite deir erbe aromatiche, strofinando 
bene gli apimali senza lasciarli uscire prima 
che sieno totalmente asciutti , Si fanno bere 
spesso, massime ne’ gran caldi , in acque pero, 
che non siano stagnanti : le acque minerali , e- 
z'tandio ferruginee , sono buonissime per piejer- 
vaf gli animali , dandogliele per dieci o dodici 
giorni consecutivi , osservando di attignerle , e 
non lasciarli entrare nella fontana : s* pu« an- 

* ’ ' - ~ * 
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Cora mettere una libhra o due d’ antimonio cri*, 
do nell’acqua che dovranno bere, facendovelq 
bollir dentro per un quarto d’ ora prima di dar- 
gliela , e lo stesso antimonio potrà seryire per 
tutto il tempo del contagio. Nel cibo giove- 
rà mescolare qualche foglia di mercuriale, di 
buglossa, di cieorea salvatica, di borpana ecc, 
Ottimi preservativi sono la teriaca , e 1* orvie- 
tano , stemperandone nel vino un’ oncia e mez- 
za per un bue, o per un cavallo, un’ oncia 
per una vacca , e cosi a proporzione per gii al- 
tri animali. 

Malattie del bestiame ir osso , e sufi » 

• •' rimedi . 

v . . J ' 

Tumori. Se l’animale ha un gran calore t 
con un frequente battimento di fianchi, se gip 
cava sangue , poscia si taglia il tumore in cro- 
ce , lavando la piaga con acquavite , o acqua 
comune, in cui si sia fatto sciogliere una suffi- 
ciente quantità di sale, facendovi delle taste 
colla stoppa; e medesimamente si può applicare 
sopra la piaga il bianco di porro sbucciato, o 
sia la persicaria. 

Si può ancora introdurre nella N giogaja o sia 
sopra P alto del collo del bue, ed ai cavalli 
verso il collo col mezzo della lancetta , un tu- 
bo di penna piena d’ argento vivo serrato nel- 
le estremità , o pure con up ferro rovente del- 
la grossezza d’un dito formarvi un cauterio , 
tenendo il buca» aperto con passarvi una corda 
a motivo dello spurgo della materia , che faci- 
lita la guarigione. Allorché le materie comin- 
ciano a cessare , bisogna purgarli con una mezz’ 
oncia d’ assafetida , un’ oncia di croco metalli- 
co, 
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co, tre dramme di gi alappa, e tre di- al od ♦ 
polverizzato tutto in sedici onde di vino bian- 
co, e questa medicina si ripete due volte di 
due in tre giorni, e dopo la purgazione $e gli 
dà, in sedici oncie di vino, mezz’onda di ra- 
dice, di, enula polverizzata, e altrettanta di quel- 
la di arijtologìa , con un’oncia di friggine di 
cammino. Non se gli dà a mangiare dell’erba , 
ma bensì . due volte il giorno della vena bolli- 
ta s e un poco di fieno nuovo , la sua bevanda 
dee esser una decozione di scabbiosa » e di car- 
do benedetto . 

Tyyiort esterno , *- intenti ù sii petti tUllet 
parte •tleL 'cuore. 


* IN bue. .allora è tristo , hwlificotyco, gpve , 
ha la bocca piena di saliva , e il pelo arriccia- 
to . Se il- tumore è esterno.* bucatelo con -una 
lesina ,/• introducetevi un filo di radica <f elle- 
boro, e ungete il male con del burro fresco , 
facendogli bere circa una libbra di vino gene- 
roso con ..un’ oncia, dì teriaca . stemperata ^en- 
tro: se è, tumore interno* prendete mezz’oncia 
d’ aloè succotrino , due dramme d’ -antimonio » 
un quarto d’oncia : di fior di, 2olfq il tutto in 
polverp , , fatelo inghiottire .alle bestie per mezzo 
d’ un ; .[mbuto , o d‘ un corno ; versandovi . die- 
tro del- vino ma si osservi die della suddetta 
composizione di robe se ne dà un’oncia ad .un. 
bue, dramme sette .ad una vacca, sei dramme^ 
ad. un vitello d’.un anno, e così agli altr/ a 
proporzione. i vi'' 
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PoJteme , o tumori che attaccano la radice della 
lingua , e in venti^xattr' ore gliela troncano . ■ 

Separarle dall’ altre bestie: prendere un pu- 
gno di foglie , o radici d’ imperatoria , erba del- 
la quale gli Speziali fanno l’ acqua imperiale, u- 
na qucchiajata di pepe spolverizzato, uno spic- 
chio c due d’aglio, due dramme di- gomma 
detta assafetida , e stemperar tutto in due lib- 
bre e mezza d'aceto; indi raspare la parte ma- 
lata con un cucchajo di metallo, e poi lavar- 
la con l’aceto preparato come sopra, e ripeter- 
lo spesso. Il cucchiajo non si adopri ad altr’u- 
so prima d’ averlo ben pulito , e nel fare tale 
operazione a codesti animali bisogna avere un- 
ta bene là mano , e il braccio fino al gomito 
di burro fresco , lavandosi dopo diligentemente 
con acquavite tiepida . 

In un male contagioso sparsosi fra le bestie 
grosse nella Fiandra, Catalogna, e Delfinato, 
queste , non ostante che mangiassero , bevesse- 
ro, e lavorassero come da sane, si vedevano ad 
un tratto cader morte : ciò accadeva allorché 
segli era formata una vescica nera o morella 
nella lingua, che faceva una crosta , e dopociiv 
que o sei ore cadeva la crosta , e morivano la 
bestie , le quali sparate se gli trovavano l’ ime-, 
riora imputridite . Il rimedio era di fregargli la 
vescica venuta alla lingua con un pezzo d’ar» 
gemo, fino a farle escile il sangue; poi lavar 
la piaga con aceto , pepe , sale y e dell’ aglio o 
pòrro , intingendovi una pezzetta di scarlatto , 
con la quale fomentavano la parte malata , 

Pttstulc sotto la lingua . Pongasi in un vaso di 
tuta un pugno di ruta, due onci e d’angelica, 

- C due 
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è due d’imperatoria, e fatto bollire fino alfa 
consumazione della metà dell’ acqua, vi si get- 
tino ott’ onde di polvere cordiale, e se gli dia 
tiepido j con averli per ò primà pulita bene la 
lingua. con il suddetto gargarismo. 

Barboncelle : sono bollicelle; o escrescenze di 
carne che gli vengono sotto la lingua , e gl* im- 
pediscdno il mangiare i tagliarle con le cesoje , 
e lavarle cori aceto, e sale. 

Barboni . Concorso d’ umori che si fa sotto le 
gìngive i o mascella del bue , e che suol venire 
da abbondanza di sangue, con altri umori cor- 
rotti. Vista l’enfiagione i fatele una buona ca- 
vata di sangue, proporzionata però alla quali- 
tà j età, e forza della bestia * e per due giorni 
fate un bagno alla parte offesa con decozione 
di salvia * bacche di lauro * e carnami Ha bollito 
il tutto cori vino , che se l’ enfiagione non sva- 
nisce, applicategli la seguente unzione , Butir- 
ro, olio di lauro, olio volpino* e di giglio , 
due onde per sorta , ed il tutto incorporato po- 
netevelo caldo, che o farà svanire, o sollecite- 
rà la suppurazione degli umori < Allorché si sen- 
tirà con le dita esser maturato il tumore , si 
fori con uria putita di rarrie infuocata, oppure 
si apra con la lancetta, facendo che abbia la 
sua pendenza per lo scolo delle materie, con 
porvi una tasta unta col sopraccerinato unguen- 
to , o con l' unguento apostolorum , finché resti 
guarito 4 . ■ , • 

Palato gonfio . Questo cagiona subito alla be- 
stia l’ inappetenza , getta della viscosità per boc- 
ca v e spesso si affanna . Visitatela dentro della 
bocca se vi fosse infiammazione , o qualche pia- 
ghetta, e cavatele sangue dalla vena del pala- 
to, e quindi lavategli la bocca, e quelle pia- 
; ghet- 
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ghette con aceto, sale, e pepe, e datele subita! 
dà triangiare degli spicchi d’aglio mondi, e pe- 
sti con le sue foglie o verdurai che se ricusa 
di mangiare osservate che non sia un princi- 
pio d* infreddatura , o cimurro, o altra malat- 
tia* 

Pinxanest , dicesi quando per vapori troppo 
caldi che sagliono dal fegato , si gonfia la boc- 
ca i s’infiamma, e diviene ulcerata.’ Cavatele 
sangue , e poscia stemperate in Una inezia ca- 
raffe d’ aceto rosato mezz’ oncia d’ alunne di roc- 
ca , tre onde di mele , mezz’ oncia di sai pru- 
nelle , lavatela due volte il giorno , dipoi segui- 
tarne a lavarle la bocca con aceto bianco bol- 
lito con fronde d’ olivo , fiori di granato , frut- 
ti di mortella, e salnitro o sale comune , di tut- 
to una manciata i e perche vi si fermi questo 
rifnedio, legate pet un poco la lingua fuori del- 
la bocca con una fascia di tela, e nel tempo 
che sarà legata poneteci miele rosato, con sci- 
roppo di portolaca, ed aceto, con pepe spolve- 
rizzato. 

JiuvidezxA dell/t lingua , detta anche male del 
rospo . Dipende da abbondanza di flemma che 
dallo stomaco, e dalla testa concorre alla lin- 
gua : tiratela fuori , e fregatela con foglie di fi- 
co , o panni lani ruvidi fino a divenir rossa , e 
un poco sanguinante i poi lavatela Con aceto * 
e sale caldo, e medicatela due volte il giorno 
bagnandola con una penna intinta in aceto nel 
quale vi sia stemperato, e incorporato del me4 
le , pepe , pilatro , o sia iperico con un poco di 
sale , il tutto spolverizzato . 

Ricci nella bocca , e labbra del bue , cagio- 
nati dal mangiare frasche di quercia, o foglie 
di granturco che gli infiammano la bocca , e 

per 
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per il dolore gli cade il cibo dall i bocca , ta- 
gliàtéglt con le forbice, e lavategli con sale, e 
aceto ; quindi ponetevi del pepe , e sale pesto 
fregandolo fòrte con le dita . v 

Narici gonfiarti che -accade per qualche ba- 
stonata ricevuta, caduta, o concorso d’umori, 
che gli impediscono il respirare, onde apre la 
bocca per rifiatare , con pericolo di’ morte : ca- 
vategli sangue da’ fianchi , o dal collo ; e fintan- 
toché sia passate* il pericolo , nudritelo scarsa- 
mente che appena si mantenga in vita, e sopra 
l’enfiagione applicate il seguente impiastro . Sto- 
raceliquida, e ragia di pino, e sarca colla mess- 
za libbra per sorte, con due onde di galbano, 
facendo liquefar tutto in un vaso al fuoco , che 
poi farete bollire nell’aceto, con aggiugnervl ; 
farina di fave , e di seme di lino , con quella 
di fièn greco, e lupini, di ciascuna tre onde,/ 
e un’oncia di cimino,- con una d’incenso, fa- 
cendolo ben cuocere , che questo ha virtù di ri- 
solvere ogni durezza, e consuma ogni tumore. 
Che se vi restasse della durezza, radette, il pe- 
lò, e fatevi qualche incisione con la punta del 
tesolo perchè n’esca il sangue, poneteci il sud- 
detto impiastro, e maturato che sia il tumore, 
tagliatelo, medicandolo come le altre posteme,- # 
per ispurgare parte dell' umore di detta gonfiez- 
za, mettetele due penne nelle narici unte con 
mele, e aceto, con un poco di pepe, zenzero, 
e pilatro , in polvere. 

T alpa , tumore che comparisce talvolta su la 
festa del bestiame bovino , o lentamente fyr-, 
mandosi , o all’improvviso. Allorché si è for- 
mato lentamente contiene della marcia , a cui 
fa d’ uopo dar esito coll’ incisione tostochè si 
sente fluttuare, trattando poi la ferita eoo di- 

ges- 
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gestivo di trementina,- e tuorli d*ova battute 
nel vino . Se si forma d’ improvviso contiene del- 
l’ acqua rossastra , ed è bene il sollecitamente 
aprirlo , per trattarlo poi co’ medicamenti mede- 
simi . I maniscalchi rustici usano di passar un 
ferro arroventato a traverso di codesti tumori , 
pratica barbara e sconsigliata che purtroppo tal- 
volta questa all’ animale offende il liga- 
mento largo che si unisce nell’ osso occipitale . 

Inappetenza : prendete la parte più tenera d* 
un cavolq , e pestatela in mezza libbra d'olio 
di noce, fatela inghiottire al bue disgustato, o 
dategli delle foglie di rape, o di barbebietole 
CQtte nell’ aceto . Si può ancora prendere del sa- 
le con dell’ aceto forte , e mettervi dentro de' 
porri o cipolle, gettando quest’aceto in bocca 
alla bestia con alzarle il muso perchè non lo 
lasci cadere in terra : se fatto questo per due 
giorni, sera, e mattina non gli ritorna 1’ appe- 
tito, è segno che l’inappetenza è causata da 
qualche malattia* onde si procuri rintracciarla 
per rimediarvi, 

Se il male proviene da causa calida, il bue 
ha la bocca e la lingua asciutta e calda , come 
pure tutta la vita, la quale è anche ruvida , 
con la pelle attaccata alle costole; rifiata spes- 
so, e qualche volta ha un poco di tremore , 
ed il suo' sterco sarà asciutto: fateli bere una 
decozione di malva e borraqa, di ciascuna una 
manciata, con una caraffa e mezza di conser- 
va di fior di pesco , la quale colerete dentro la 
decozione con panno lino, spremendola in mo- 
do che vi rimangiamo solo le foglie de’ fiori 
che getterete via, e vi aggiugnerete due oncie di 
bollo armeno ridotto in polvere ; e questa be- 
vanda gliela darete alquanto tiepida, dandola 
Diz- d" A ir. T om. /, O do- 



2io 6 E S. 

dopo dà mangiare della verzura . Gli darete in- 
óltre due o tre cristeri con due caraffe di de- 
cozione di parietaria, marcorella , rtialvà, di cia- 
scuna una manciata, aggiungendovi due onde 
«folio comune, e altrettanto burro di vacca , 
con un poco di sàlé. 

Quando il male è cagionato da soverchia fri- 
gidità, avrà le. narici, P orecchie, e la vita 
fredda più del solitd , il pelo teso , e getterà 
bava dalla bocca , d dalle narici : procurate di 
fargli evacuare là copia grande d’ umidità , é 
flemma che ha nello stomaco . Che se passasse- 
ro ì détti segni , e si riscaldasse con tutta la vi- 
ta , fatelo camminate , àcriè» il sàngue si ponga 
in moto, e poi, benché si tratti di frigidità , 
tavategli sangue senza timore alcuno , mentre 
1* esperienza ha fatto conoscere quanto gli sia di 
giovamento, regolando la quantità secondo P 
età , forza , è complessióne dell’ animale , e se- 
condo la qualità del sanguè } sé sarà buono , 
chiudete la ferita , ma se cattivò i levatene una 
convenevole porzione . II rimedio da usarsi , è 
un bicchiere d’aceto, con oncie due di salnitro , 
mezz’oncia di pepe , tre onde di mele , il tutto in- 
corporato , lavategli la lingua , e 11 palato con un 
poca dì stoppa legata in cima d’ un bastoncino , 
e replicate due o tre volte il giorno questa be- 
vanda secondo il bisogno. 

Jl4à se tuttavia non potrà mangiare per lan- 
guidezza , o fiacchezza , dategli il Seguente con- 
fortativo . 

Tre libbre circa di ferro cotto con acqua, e 
sale quanto basti, cotto che sia incorporatevi 
dieci Uova con oncie una di cannella , e una 
di garofani, e oncie sei zucchero, con uri po- 
co di vino, dandoglielo con un cornetto, e 
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replicandolo più volte lino che mangi da per 
se . 

Rttgumare. Quando il bue perde if rugumarq 
o digrumare, curatelo con gran prestezza , me*r 
tre se in tre giorni non Io ripiglia potete con- 
siderarlo morto. Questo male viene per debo- 
lezza, quando ha durato molta fatica con poc? 
da mangiare, o per aver mangiato erbe fredde, 
e bevuto acque gelate, che raffreddandogli lo 
stomaco gli guastano la digestione; dategli la $e T 
guente bevanda . Filonia romana onde una , rg- 
domole onde tre, trifera magna oncie una, e 
un quarto di spigo nardo, il tutto spolverizza- 
to in una caraffa e mezzo di buon vino tiepi-. 
do; di* se nel prendere questa bevanda gli so- 
praggiungesse dell’affanno con dibattimento di 
fianchi , dategli subito una libbra e un terzo dj 
zucchero stemperato in acqua fresca, che l’afr 
fanno cesserà. 

Se si trovasse molto fracco , dategli il confor- 
tativo detto sopra di farro cotto con gli ingre» 
dienti ec. -, 

Nello sgravarsi il corpo, se la materia sarà 
dura, se avrà molto calore per la vita, o le 
corna saranno più calde del solito, cavategli 
sangue, dategli due o tre cri steri, e dategli 
.cibi che abbiano virtù di rinfrescare, e tener 
lubrico il corpo . 

Natta deli’ occhio , che gli viene per esser pun- 
ti da giunchi , o altro nel pascolare , e gli ca- 
giona un panno grosso , doppia callosità , e un 
poco di rilievo con bianchezza; mettetegli in 
principio per due volte in un giorno, dentro , 
sopra, e intorno all’ occhio del chiaro d’uovo, 
e zucchero bianco, con un poco di sugo di li- 
mone; poi ponetevi un poca di polvere sottilis- 
O 2 sima 
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*5ina d'aloè stemperata con mele, e un poco di 
sugo d’ ellera terrestre , o due goccie di vino 
bianco buono, e continuate per più giorni , che 
resterà guarito , avvertendo che se y’è gonfiez. 
sta , è bene cavargli sangue , 

Panno nell' occhio . Prendete della tuzia pre- 
parata, del salgemma, dell’aloè epatico, mez- 
%' oncia per sorte , die incorporerete con mele 
spumato , e sugo dì ellera, e applicatelo con 
lina penna , che cjuesto consuma tutti i panni 
degli o.chj, nella fontanella de’ medesimi pone- 
tevi un poco d’ unguento rosato / intorno all* 
occhio , e testa metteteci della creta stemperata 
con aceto , e incorporata con chiari d’ ova . 
“Ogni sorta d’animali che abbiano il panna 
nell’ occhio si guariscono con prendere pietra 
turchina, e metterla in acqua di rose bianche, 
tuzia preparata, alume di rocca abbruciato , 
parti eguali, zucchero di Candia parti tre, ed 
il tutto incorporato se gli applica con una pen« 
na. Giova ancora l’applicarvi lumache abbru- 
ciate tanto che si possino ridurre in polvere, con 
salgemma é zucchero di Candia. 

Quando il male è leggiero, la sola polvere 
«P aloè , e mele basterà per guarirlo ; ma se è 
invecchiato, e indurito, prendete il di dentro 
del corno di bufalo , e abbruciatelo , guscio d* 
uova , schiuma di rame abbruciata , e salgem- 
ma , e mettetelo con due dita , e incorporatelo 
con mele, e vino, ed applicatevelo con una 
penna . 

Vermi che natcono negli occhi , e provengono 
dalla putredine dell’ umore che cala dalla testa, 
curatelo con mettervi tre volte il giorno sugo 
di celidonia con polvere d* aloè epatico , oppure 
legateci con fascie la detta erba pesta insieme 

con 



Di 


Gòogle 


B E S. ttj 

con la suddetta polvere, o essa sola sopra dell’ 
occhio , che" presto consumerà i vermi , e gli 
©ccbj resteranno sani. 

. Ritenzione dì orina: si conosce dal vedere spe*- 
so il bue sforzarsi per orinare , senza poter far 
nulla, oppure farla a goccia a goccia. Si f» 
bollire della paritaria, del crescione, e delle 
Barbe di sparagi, che si applicano sopra la bor- 
sa del bue , e per tre giorni se gli fa bere se- 
dici onde di vino bianco , nel quale, abbiano 
bollito due cucchiajate di mele, e altrettanto 
olio. Per otto giorni si terrà in riposo, e se 
gli daranno a mangiare spesso delle foglie di ra- 
pe , e sera e mattina una misura di crusca ba- 
gnata . 

Orina torbida . Il bue -per lo più orina torbi- 
do , e del color? della friggine per caldo ecces- 
sivo , e per gran calore di febbre ; cavategli san- 
gue, e dategli per bocca sciroppo di cicorea di 
Niccolò oncie quattro , sciroppo di granato ace- 
toso mezza libbra, sciroppo di granate dappiè 
oncie due , bollo armeno oncie due , trifera per- 
sica, acqua d’indivia libbre una , il tutto incor- 
porato, e fatelo stare sei ore senza mangiare. 
11 giorno seguente gli darete quest’ ahra bevan- 
da : zucchero fino mezza libbra , sciroppo di gra- 
nato dolce mezza libbra, decozione di spacca 
pietre , e capelvenere libbre una e mezza, se- 
mi di poponi oncie tre , semi di zucca monda- 
ti, e pesti oncie due, che il tutto incorporato 
glielo darete più volte secondoilbisogno, dan- 
dogli. nel terhpo del male più cristeri con deco- 
zione di viole, di marcoreila , malva, parita- 
ria , bietola , di tutte una manciata , del qual 
decotto ne prenderete due caraffe , aggiungendo- 
vi due oncie di burro di vacca fresco , tre on- 
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eie d’ oliò buono , e uh’ oncia e ttierz»! di sale . 
ÌSJel dargli i detti cristeti fate stare la bestia in 
positura che abbia i piedi d’ avanti bassi , e alti 
quelli di dietro, e Che per un quarto d’ora stia 
senza muoversi , e non come alcuni che gli fan- 
no subito camminare , e frattanto rigettano il 
tristerio senza ricavarne alcun giovamento . Ss 
il bue fosse molto fiacco, e non volesse man- 
giare , con follatelo con farro cotto con zucche- 
ro, cannella, e vino. 

Piscia sangue . Un tal male nasce al bue per 
«forzo , 'o riscaldamento di fatica , o per essersi 
rappreso , ovvero .pasciuto d’erbe cattive ec. 
Toglietegli affatto il bere , e in sua vece da- 
tegli sedici oncie d’ orina umana, altrettanto o- 
iio d’oliva, sei uova fresche, e una manciata 
di filiggine di forno il tutto sbattuto insieme . 
Unitamente a questo male sogliono venirgli 
de’ dolori, onde legategli l’ orecchie, stringen- 
dole in modo che divulghino rosse, allora si 
«coprono alcune piccole vene che si pungono, « 
se aie fa uscire il sangue j fatto questo se gli 
mette del -sale in bocca , e si conduce a passeg- 
giare. V’è chi usa un’altra bevanda, cioè , 
sugo di piantaggine con del buon olio , poi pren- 
dono -della polvere di tartaro e di collaquintida 
posta a molle nervino nero, un bianco d’uo- 
vo , -e per mezzo d’ un corno gli fanno inghiot- 
tire ogni cosa. 

Potete ancora curarlo nelh seguente fonna : 
se il male è nel suo principio , fargli una buona 
cavata di sangue che presto cesserà , con dargli 
per bocca questa bevanda : sugo di piantaggine 
mezza caraffa , e altrettanto aceto quando lo 
pestate, sei bianchi d’uova, oncie tre farina d* 
amido, un quarto d’oncia di cannella con ga- 
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tofani, e due onde Ribollo armeno, d^ndogiie- 
la fredda , cpn farlo stare quatti-* ore prima , e 
quattro dopo senza mangiare. 

Buonissima c pure la seguente latte di capra 
una caraffa , e mezza , dodici rossi d’ uora , 
Bollo armeno Qncie due , cannella ordinaria mez- 
z’oncia il tutto incorporato insieme, che reste- 
rà guarito . 

Stitichezza : fategli un cristerio fatto di me- 
le , burro fifisco > e due oqcie di sena in una 
decozione di malva bollita ip quattro libbre d* 
acqua * ridotta a due terzi , non gli date fieno , 
ma della crusca di segala bagnata nell’acqua . 
Serve ancora per sciogliergli il corpo il dargli 
abete due libbre e megzo d’ acqua tiepida , nel- 
la quale yi^i mettono due onde d'aloè in pol- 
vere. 

Fiuste di .ventre . Qualche volta c uno spur- 
go che la nasuta fa del corpo, ma quando con- 
tinua più di due o tre giorni , e che getta un 
umore acquoso, con materie indigeste, che ca- 
dendo in terra , bolono à guisa d‘ aceto , allo- 
ra è cattivo segno , e conviene curarlo tenen- 
dolo tre .0 quattro giorni sena’ altro cibo che 
degli acini d’uva porti a mole nel buon vino, 
e un poco di vena nella sua bevanda « Si fajv- 
jyo bollire ancora delle frutta di rpyo, x> delle 
byccie di cotogno in due libbre e mezza d’ ac- 
qua, che se gli dà a bere una volta il giorno. 
Se gli può anche dare a mangiare del grano ab- 
brustolito posto a molle nell’ acqua . 

Quando il bue patisce de’ contorcimenti di 
budella , si ferma sul fatto , nè mangia , ma 
sospira e mugge, allora deesi dargli poco da 
mangiare , e pugnergli la carne intorno alli- 
gna in maniera die n’esca il Jangue; alcuni gli 
O 4 fenda- 
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fendono la coda finche gli cola il sangue , le- 
gandogliela poi con ima pezza; altri gli caccia- 
rlo nelle parti di dietro delle cipolle con sale; 
forzandolo a cofrere ; ed altri gli tanno andar 
giù per la gola del nitro pesto • 

Colie a, o sia dolor di Mentre . Questo niale si 
distingue quando la bestia mugge , dolendosi , si 
alza e sdraja spesso , allunga il collo, stende la 
coscia, e suda. Rimedio. Fendetegli l’ estre- 
mità della coda e dell’ orecchie per farle san- 
guinare, e fregategli il ventre cori un bastone: 
terminato ciò si fa passeggiare per uria mezz’o- 
ra , e ricondotto alla stalla »i cuOpre per tener- 
la calda . Il nutrimento dee esser buon fieno , 
e una misura di vena a mezzo giorno, e per 
bere se gli dia un beverone d’ acqua tiepida con 
un pugno di farina di grano; se il male conti- 
nua , fategli inghiottire delle cipolle cotte e in- 
zuppate nel vino generoso. Si può curare an- 
cora con il regolamento prescritto HV trina tor- 
bida . 

Dolori ventosi. Questi cagionano alla bestia 
gonfiezza straordinaria , e perisce se non gli e- 
vacua. Rimedio. Fategli prender dell* olio d’o- 
liva , o del seme di canape ; mettetegli un mor- 
so al quale sia attaccato uno spicco d’aglio 
ammaccato, e fatela andar di trotto finché si 
sia vuotata; quindi riconducetela alla stalla, e 
per ventiquattr’ ore sospendete di darle erba ver- 
de da mangiare . 

Doglie convulsive . Producono de’ ristagni r*?l- 
1* animale che non può evacuare. Se gli cavi 
sangue , se gli diano de’ eristerj ammollienti y 
si tenga a dieta, e si faccia passeggiare piano 
piano più volte al giorno.. 

Membro , o Testicoli gonfi. Se l’enfiagione 

prò- 
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proviene da contusione , ungete la parte con 
Sterco di bue , e lardo , senta che per qualche 
tempo lavori» se fosse poi cagionata da infiam- 
mazione, fategli bagnare la parte enfiata nel 
fiume, e applicatevi sopra un impiastro fatto di 
creta bianca spolverizzata, aceto, e sale sbat- 
tuti insieme . 1 

Gonfienti* di ventre. Il suo rimedio è un cri- 
steri© di decozione di malva', parietaria , cico- 
rea salvalica, bietola, crusca, olio di noce , 
oppure fategli prendere due onde d’ orvietano 
in sedici onde di vino. 

Gotifituzja ai eolio. Se questa dipende da una 
contusione , applicatevi un cataplasma fatto di 
mele, grasso senza sale, e crusca, il tutto bol- 
lito rreì vino bianco , lasciandoselo stare per 
quattro è cinque giorni . Se proviene da un as- 
cesso, che si conosce dal vedere che il primo 
rimedio non opera, allori se gli freghi il collo 
con unguento d’altea-» butirro fresco, olio di 
lauro, due oncie per sorta, sbattendo il tutto 
così freddo , e tenendoglielo avviluppato con 
uha pezza , che 1’ umore verrà alla cute , e for- 
mato il tumore si tagli con la forbice allorché 
sia maturo , osservando di medicare ogni giorno 
la ferita mettendovi della radice d* ortica finche 
sia intieramente purgata. 

Scorticatura sul collo : ungetela con grasso di 
porco , e cera vergine strutti insieme . 

battimento di fianchi : male che proviene da 
infiammazione d’ intestini , cagionata da un raf- 
freddore dopo una gran fatica. Il rimedio è un 
% cristerio con decozione di borrana , cicorea sal- 
vatici, bietola, e cinque libbre di latte ridot- 
to a quattro, aggiungendovi quattr’ oncie di me- 
le con altrettant’ olio di noce ; la mattina dopo 
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se gli dìa a bere circa due libbre e mezza d’ ac- 
qua tiepida con sugo di porri , Finalmente ai 
fa un cataplasma eoo tre pugni di semenza -di 
cavolo, e quat^r’ oncie d' amido pestato insieme , 
e stemperato in acqua fredda, die si applica al- 
le parti offese . il cibo nell’ Estate sarà erba , e 
nell’Inverno della pula di grano .mescolata con 
semola in una secchia d' acqua j privandolo per 
qualche tempo dei fieno, eh’ è contrario a que- 
sto male. 

Mal Ài cuore . $L dà a .conoscete questo male 
col frequente battimento di fianchi, accompa- 
gnato di tanto in tanto da nausea, e dal tene- 
re la testa pendente , con gli occhj malinconici : 
dategli quanto due fave di buona triaca , o di 
orvietano stemperato in sedici oncie di yino ne- 
ro , e .dopo fregategli il muso con aglio , Passa- 
te 4ue ore fattegli mangiate un’ insalata copiosa 
4i porri , cipolle grandi e piccole , sedani , e al- 
ti» erbe forti , con aceto e sale , che il malq 
sarà guarito . 

Tremare. Male che per lo più soffrono le be- 
stie unitamente alle vertigini. Fate passeggiare 
la bestia , cavatele .sangue , tenetela un’ ora 
senza mangiare , e poi datele dbi di facile di- 
gestione, che non generino fumosità. Nel fora- 
me mettete questa supposta : miele oncie tue , 
zenzero, pepe, costo aromatico , pifatro, mezz’ 
oncia per sorta, il tutto ridotto in polvere, e 
incorporato al fuoco con farlo bollire , del qua- 
le ne face ve la supposta della grossezza d’ un 
-uovo di papera, applicandola fredda, die gli 
farà risentite i sensi , e risolvere le ventosità , 
e vapori, che offendono il cerebro. Se .questa 
non serve per farle cessare il male , spuntatele 
con la <sega ]e corna in quella dirittura del vi- 
vo , 
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vo , « fatevi uno o due fori con un trapano 
perchè svaporrino le fumosità • Per bocca gli 
darete la seguente bevanda : bollo armeno tosso 
onde due , conserva di fior di pesco onde quat- 
tro , sciroppo violato mezza libbra , conserva 
di borrana onde quattro, aceto rosato oncte 
due, il tutto incorporato in un poco d’acqua 
d’ orzo , le darete per due volte la suddata do- 
se, e secondo il bisogno, mentre questa puri- 
fica , e rinfresca il sangue , e reprime i va- 

pori. # .. £ 

Tesse. Una decozione d’isopo che se gli ta 
bere , e de’ porri pestati con grano , facendoglie- 
li mangiare , sono il suo rimedio . . 

Febbre. I segni sono, quando l’ animale ha la 
testa pesante , occhj gonfi , lagrimosi , e mezzi 
chiusi, sta malinconico, rifiuta di mangiare, - 
ansioso di bere , cor. la bocca, e lingua ca da, 
ed asciutta : fategli una buona cavata, di san- 
gue , secondo la forza ed età della bestia > e da- 
tele dbi facili a digerirsi, con farle prendere la 
seguente bevanda : conserva di fior di pesco on- 
de otto , bollo armeno oncie tre , acqua di ca- 
pelvenere, spacca pietra; e malva libbre due e 
mezza , conserva di borrana oncie quattro-, oe 
persiste datele un cristerio di decozione di. mal- 
va , di cicorea silvestre , -di -lattuga , e Setola 
in cinque libbre d’ ac^ua, facendo bollire il 
-tutto con semola, e colato per panno vi si ag- 
giungono due buone cucchi^jate di mele * e ai- 

trettanto olio di noce. 

Frenesia.' O questa dipende da calor di san- 
gue, e fumosità, che dallo stomaco salgono al- 
la testa, e gli offendono U cerebro, e suole 
tramutarsi in -rabbia «e non si c solleciti con 1 
dmedj » o diviene da distillazione di «testa con 
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frigidità , e abbondanza d’ umori flemmatici -, 
e allora se gli cangia in sonnolenza , o sia le- 
targo . Qp anc io il bue è oppresso dalla frenesia , 
non trova riposo, si muove con velocità, nc 
può ritenersi r corre fra boschi e spine , ed ora 
si sdraja ed ora si alza. Tenetelo in luogo fre- 
sco , lontano da strepiti , e senza mosche ; fa- 
tegli una buona levata di sangue dalla vena del 
collo, o da’ fianchi, e dategli de’cristeri con 
decozione di malva , paritaria , marcorella , 
branca orsina , e caniglia ; della qual decozione 
ne prenderete una caraffa e mezza, aggiungen- 
dovi olio violato c rosato due onde per sorta , 
con sale pesto , e zucchero rosso . Che se il ita- 
le proviene da causa frigida , non gli dovete ca- 
var sangue , ma bensì fargli fare delle freghe 
da due uomini gagliardi , con le mani unte con 
olio dì lentisco , di lauro, burro, olio di spi- 
go , e un poco d’ acqua vite , di tutto parti u- 
guali , e caldo . La decozione de’ cristeri in tal 
caso dee esser fatta con polieo, nipitella, ruta, 
e camamilla , con aggiungervi , sale , e olio di 
lauro onde due, cassia stratta, jerapigra , e 
benedetta . 

Gli fa giovamento in un tal male il soffiargli 
nelle narici polvere d’asaro, con quella d’arte- 
uiisia, o spruzzargli il sugo di cocomeri asini- 
ni , die gli purgano la testa . 

Carne rotte. Se si è rotto ar che 1' osso di den- 
tro , levate le scheggie , con tutto quello che 
sarà superfluo, e voltando la rottura verso ter- 
ra fate esche il sangue pesto, e rasciugate la 
ferita , sopra la quale ponete della stoppa eoo 
chiaro d’uova, e un poco di sale per venti- 
quattr’ore, e dopo continuerete a medicarlo due 
• volte il gicrr© con unguento verde , e stoppa , 

voi- 
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voltando sempre la rottura verso terra perchè 
»’ esca l’ umidità. 

Che se si levasse solo il corno, e l'osso di 
dentro restasse saldo , essendo il bue giovane , 
medicatelo prontamente con vino caldo , appli- 
candovi due goccie d’olio d'ipericon, con leva- 
re tutte le scheggie inutili, ungendolo con de- 
strezza con bianco d' uovo , polvere d’ incenso 
sottilissima, con quattro goccie d’olio d’ iperi- 
con incorporato insieme, e riponete il corno 
nel suo luogo, legandolo in modo che non si 
possa muovere, che se sarete sollecito in tarlo, 
resterà saldato. Raccomodato che l’avrete, cu- 
rate solo la commettitura senza moverlo , po- 
nendo intorno alla ferita rosso d’uovo, tremen- 
tina buona, con quattro goccie d’ipericon sbat- 
tuti insieme. 

Se poi si rompesse in tronco, va coperta la 
piaga formata dalla rottura con un p3nno bian- 
co intinto nell’ olio , sale , e aceto mescolati in- 
sieme , continuando per tre giorni j il quarto 
poi va presa della pece , olio , e sugna vecchia , 
c strutto , il tutto , e ben mescolato insieme vi 
si pone sopra , e si cuopre con stoppa . 

Storta. Fregate la parte offesa per tre giorni 
con lardo, mele, e vino bianco bollito tutto 
insieme . 

Spalla slogata. Cavategli sangue dalla parte 
opposta a quella slogata, rimettetegliela e fre- 
gategliela con dell’acquavite mescolata con del 
suo sangue, il tutto caldo» e tenetelo in ri- 
poso . 

Spalla smontata. Questo proviene da un for- 
te colpo, o scossa alia spalla, ed è un vero 
slontanamento , tanto che si formano degli u. 
mori viscosi fra la cassa del petto, e la spalla» 

i qua- 
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i quali riducano l’ Animale kt istato di no© po- 
ter camminare , essendo più sensibile del CàvaL 
Jo. Rimedio. Prendete parti eguali d' olia di spi- 
go, olio di sasso, e spirito di vino , ungetene tut- 
ta la spalla al Sole, o al fuoco, avendogli pri- 
ma fatto un abbondante salasso dalla vena ju- 
gùlare ; indi coprirete tutta la spalla con un im- 
piastro fatto di parti eguali di pece nera , e re- 
sina, e di sopra ponetevi un vescicante all’ In- 
glese, unto di basilicum al fine della spalla, ore 
si unisce col petto , il quale si avrà cura di far 
voltare col dito ogni giorno , e si può anche 
cauterizzare 1’ Animale come s’ è detto alla 
Pag- 

Cosci e dislogAtt . Le Coscie, a mia cognizio- 
ne non si slogano, che alla terza giuntura di- 
rimpetto alla mammella, essendo la giuntura di 
sopra soggetta solo ad un rilassamento e acca- 
valatura di nervi ; le giunture compariscono più 
grosse del solito , e lo sono effettivamente : fa- 
cendo camminar l’animale si vedono scuotere i 
nervi, cosa che lo fa spesso zoppicare, e lo ren- 
de grave ; quest’ è la quarta giuntura in alto nel 
grosso della coscia , al di sotto dell’ anca verso 
le due ossa > che accompagnano la coda . Rime- 
dio . Basta porci , subito che se se n’ accorge , 1* im- 
piastro descritto disopra per la spalla smontata. 

Quanto alla Coscia dislogata , quest’ è un osso 
stravolto, o chiacciato al di dentro della coscia, 
il quale esce dal suo posto per d’ avanti» e re- 
sta in fuori, per la qual cosa l’Animale non può 
camminare, ma si rimette facilmente. Per la 
guarigione, convien tirar la gamba in dietro , 
o avanti secondo eh’ è più fàcile, per dar luogo 
all’osso di ripassare sotto la pelle del davanti 
della Coscia , nel tempo che quello , il quale 

ope~ 
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opera , lo ajuta con le sue mani a ripassare , P 
osso si trova tosto al suo posto , e P Animale 
non zoppica piu . 

Coda incancherita . Questo proviene da qualche 
ammaccatura, o bastonata ricevuta ; curatelo 
con malva cotta , e pesta , incorporata coti bu- 
tirro i ed olio rosato , 6 comune caldo , è lega- 
telo sopra per due o tre giorni , che fa. matu- 
rare , e spurgare la materia , consolida la Co- 
da , e leva il dolore ; passati i fre giorni la- 
vatela con vino, nel quale abbiano bollito del- 
le coccole di cipresso , e fiori di grattato , conti- 
nuando poi a medicarla Con unguento verde. 

ZappicarHtnto . Se il male viene da freddo , 
lavate il piede malato, fatevi un taglio Cèti la 
lancetta * lavate la ferita eon Orina , e ungete- 
la con olio caldo ; se viene da sangue trava- 
sato, scarnite la parte per farne uscire il «an- 
gue j è mettetevi sopra della sugna vecchia 5 se 
il sangue è calato alP estremità dell* unghia, 
fendetela in fondo , e non nel mezzo . Nel tem- 
po del male sopraggiungendo un* enfiagione a’ 
ginocchi , applicatevi sopra un* impiastro fatto 
di fondata di vino rosso, mezza libbra di me- 
le, un pugno di barbe d’ortica pungente trita- 
te , e della farina di segala , ogni cosa bollita 
insieme . 

Inchiodatura ; cosa che succede alle bestie nel- 
P andare a pascolare , entrando ne’ loro piedi 
qualche sterpo: cavate lo sterpo, e versate so- 
pra la ferita dell’olio inulto caldo, mettetevi 
della stoppa, e involtatelo con un cencio i ri- 
petendo questa diligenza due 0 tre volte» te- 
nendo la bestia in riposo, che resterà sanata. 

Gonfiatura de’ piedi. E’ un concorso d’umori, 
al quale va rimediato ih principio , tenendo la 

be- 
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bestia la riposò, e applicando, v/t delle foglie di 
sambuco peste con grasso fresco. 

Piedi ritirati , o induriti. Prendasi delle ra- 
dici di malva, e malvavisca r e facendole tal- 
lire in sufficiente quantità d’acqua, si pestano, 
e ti passano per istaccio i quindi si aggiungono 
a questa colatura mezza libbra di sugna, due 
libbre di buon vino, e si fa bollire finché la 
«ugna sia disfatta, ed allora ponendovi del se- 
me di lino bea pesto, si fa nuovamente bollire 
jtno, alla consumazione del vino. Posto questo 
cataplasma sul piede, vi si lascia stare tre gior- 
ni , passati i quali si rinnuova. 

Storcimento di piedi. Fregate la parte offesa 
per tre giorni , tre o quattro volte il giorno 
con grasso fresco , mele , e vino bianco bollita 
il tutto insieme. 

Stranguglioni. E* un ammasso d’umori clic si 
forma sotto la gola , e s’ ingrossano le glandu- 
le in modo, die sono capaci di soffogar l’ani- 
male. Bisogna subito aprirgli queste gianduia 
«era e mattina con la lancetta , poscia fregare 
il di sotto della gola con olio laurino , e bu- 
tirro fresco sbattuti .insieme tenendogli il capa 
caldo, coprendoglielo con un panno. 

Cimurro . Male causato dal riscaldarsi , e raf- 
freddarsi , e dallo stare lungamente in stalle umi- 
de , e fredde, ed all’intemperie, si conosce dal- 
l’umore bianchiccio che gli cola dalle narici , 
le quali sono fredde , e dall’ avere gli occhj in- 
cavati , e malinconici . Prendete del raperino , 
baoche di lauro, e incenso, il tutto pesto gros- 
samente , ponetelo sopra carboni accesi , e fate- 
ne ricevere il fumo alla bestia con coprirgli il 
capo con panni di lana, e chiudendo le fine- 
stre della stallai nelle natici ponetegli due pec- 
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ne di papera legate con spago unto con sapone 
nero , riempiendole di polvere di nasturzio , pe-i 
pe , euforbio , zenzero, e pilatro, del tutto par- 
ti eguali , die metterete nelle punte delle sud- 
dette penne , mentre gli faciliterà lo spurgo de- 
gli umori della testa , e dello stomaco . Intorno 
all’ orecchie e alla gola fategli un’ unzione con 
unguento di lauro , e butirro ; alla fronte ap- 
plicatele un impiastro composto di ragbpina 
oncie otto, mele onde tre , trementina onde 
tre , pece navale oncie due , e liquefatta ógni 
cosa in un pentolo al fuoco , vi aggiugnerete 
farina di cimino, bacche di lauro, e incenso , 
un’ oncia per sorta , e poco di vino ? o aceto , 
che farete cnocère. 

Per bocca poi dategli tre oncie della seguen- 
te decozione . Noce moscada , spigo nardo , can- 
nella , garofani , imperatoria , genziana , an- 
tologia , bacche di lauro , zenzero , pepe , in- 
censo, di tutto mezz’oncia ridotto in sottilissi- 
ma polvere, e incorporato con vent’ oncie di 
mele spumato . jOuesta confezione la potrete 
conservare per i Disogni , essendo buona per tut- 
te le malattie del corpo causate da frigidità, e 
quando il bqe patisce dei dolori, dategliela nel 
vino . 

Rogna. La principal cagione di questo male 
è la corruzione di un sangue troppo riscaldato 
che viene alla cute : cavate sangue dalla vena 
del collo dell’animale, lavando il male con la 
sua orina , aceto , e butirro , parti eguali , e tar- 
taro di vino, con sale quanto basti) se non 
guarisce ungetelo con unguento composto ci 
libbre una circa di grasso fresco, mescolato con 
sedici oncie d’olio d’ uliva, due oncie di zolfo 
vivo , altrettanta mirra , e una mezz’ oncia d v 
d’ A$r y T W' /. P ' alu- 
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ylanic dì piuma pestati insieme, e posti in sef- 
dici onde di buon’ aceto , e fregandone il corpo 
dell’ animale , risanerà . 

Jliorso di Serpe , vipera , o aspide . Si cono- 
sce dal veder 1’ anim le camminare stornito, 
mentre pjer la forza del veleno nou v?d-*, e per 
le narici gli scorre un poco d’umor gialliccio , 
con gonfiategli la usta , come pure dove ha 
ficevuto il morso, e per tutta la vita gli so- 
gliono comparire certi tumori come noccioli , 
tenendo gli occhj lacrimosi, e gonfi. Ottimo 
contravveleno è ij mitridato, la tei Lea , 1’ an- 
tidoto di Galeno, l’ orvietano CQd vino, o 1’ 
orina urrtaqai basta dargli oncie due di uno de’ 
suddetti contravveleni con vino, Q orina una 
caraffa : c bene ancora dargli una caraffa di 
decozione di dittatilo. Sopra la morsicatura da- 
rete più colpi con la punta della lancetta * ac- 
ciò esca il sangue concorso, ed il veleno, e a 
quest’ effetto vi si mettono le ventose ; dopo le- 
gatevi sopra con pezza della teriaca con due 
goccie di vino , o orina , o schiuma di cavallo , 
e guardatevi di non cavargli sangue, ma prò? 
curate bensì di fare la suddetta cura il più pre- 
sto che potrete prima che ri sparga il veleno 
per tutto il corpo - 

Offesa; del rospo . Quando le bestie sono cori- 
cate alla campagna in luoghi paludosi, se gli 
accosta a’ fianchi il rospo, e con la bocca , 
schiuma , e fiato offende la pelle , e dove toc- 
ca vi si fonila una piaga nera , e cade il pe- 
lo r radete bene il luogo offeso, e poneteci le 
ventose , acciò tirino fuori il veleno , poi- lega- 
teci sopra teriaca due parti , ed una di storace 
liquida , e ciò farete per due giorni , continuan- 
do dopo a medicare con cenere d x un altro ros- 
po. 
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po » e Bliggine incorporata con olio d’ipericon, 
pvvero olio comune. 

Morso de' Cani arrabbiati , Due specie d’in- 
setti entrano nella composizione di questo ri- 
medio , i quali è necessario ben distinguerli , 
Il verme di Maggio è un insetto chiamato Ms- 
lee , che da alcuni vien detto scarafaggio , ma 
malamente. Questo verme è di due specie, quel 
della prima c chiamato da Lineo Melos Prosca- 
raùaut , ed altrove Anticantaris . Egli ha 1» 
grossezza d’ un dito, e qualche volta la lunghe». 
Za d' un pollice e mezzo ; e la femmina è piti 
grossa del maschio. Non ha ali, ma soltanto 
delle picciole guaine d’ali, che arrivano fino al- 
la metà del corpo. Queste sono morbide , nei», 
punteggiate, e senza splendore,* non vola m» 
lentamente cammina. Tutto il suo corpp.gena- 
ralmente è molle, nero, variegato però d’ az- 
zurro, di verde, e di giallo: la testa, le zam- 
pe, e il ventre tendono piò al rosso dia al vio- 
letta . Le antenne sono composte di dodici art 
ticolazioni piò grosse nel mezzo , che all’ estre- 
mità . he zampe d T avanti , e di mezzo hanno 
cinque giunture i quelle di dietro solo quattro,, 
Quando si pone nell’oglio, l’insetto muor su- 
bito ; e quando toccari tramanda da tutte le 
giunture una materia oleosa, e tenace di color 
giallognolo , eh® ri attacca alle dita » e questa 
materia, come pure l'insetto, ove ri schiacci 
manda un odore aggradevole. La seconda spe- 
cie di verme di Maggio chiamisi .da Lineo Me- 
los Maiali t ; questa specie è più piccola, ed ha 
nella parte inferiore del corpo degli anelli rossi , 
che la distinguono dalla prima y e questa pure 
toccata tramanda un liquore odoroso »■ Questi 
due insetti formano il jftincipale ingrediente 
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dello specìfico di cui si parla . Starino essi piu 
comunemente nei navali , nei prati , e nei poggi 
Soleggiati, e debbonsi raccogliere nel Mese di 
Maggio ne’ giorni più asciutti , e più caldi. Sic- 
■comc ai minimo tocco tramandano 1" accennato 
liquore, eh’ è l’ingrediente essenziale; così af- 
finché ciò non avvenga, si dévono prendere con 
un pajo di fusceliini a maniera di mollette , e 
si ripongono delicatamente senza toccarli ntti , 
in un vaso di terra, o di vetro . Recati a casa,- 
essendo ancora vivi, si dee con una forbice sot- 
tile troncare destramente il capo , sopra un ve- 
tro ove siavi del mele puro, e lasciatovi entro 
cadere il capo, si chiude il vetro, e si ripone 
in un luogo moderatamente fresco . Se col tem- 
po il mele s* asciugassi , sene può rifonder dell’ 
altro, potendo il tutto conservare in tal guisa 
p«r due o tre anni. In una quarta di mele , 
che corrisponde ad una pinta di Francia , se ne 
posson riporre de’ neri cento, e settautacinque 
degli altri di còlor d’oro. 

L’ amministrazione delio specifico c la seguen- 
te . Prendasi I. ventiquattro di tali insetti con- 
servati col mele che lor s’ attacca . II. Quattro 
semionce di teriaca. Ili, Due dramme di legno 
d’ Ebano. IV. Una dramma di radice serpentina 
di Virginia. V. Una dramma di limaturi di 
piombo . VI,. Venti granì - di Ektrtsiben-S ehu- 
s.urtm. ( Il Sig. Wìlmet per queste voci inten- 
de l’agarico, o il fungÒ : dell* orto, o frassino 
silvestre.-) Finalmente un poco di mele in cui 
sono stati conservati gli insetti. Non avendo 
teriaca, si può supplirvi colla 'marnisi lata di gi- 
nepro . 

Li sopraddetti ingrediènti si' manipolano come 
segue . I. -Cavati appena gl’ insetti dal mele si 
- 1 trita- 
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tritano sottilmente sopra un piatto ben netto 
con un coltello , o con altro strotnento . IL Vi 
si deve quindi mescolare la teriaca, o mtrrasj- 
lata « III. Si aggiugne la polvere d’ Ebano gra- 
tuggiato , e stacciato finamente. IV. Lo stesso 
si fa colla radice sedentaria di Virginia. Vj,U 
medesimo pure coll’ Ebereschen-Sthusamm . VL 
Si pone la limatura di piombo. VII. Finalmen- 
te il mele , e si mischia tutto di mano in ma- 
no ; se la massa è troppo densa , vi si aggiugne 
dell’altro mele, finche formasi una specie d’ 
elcttuario . Il rimedio allora c pronto. Per con 7 
servarlo, dee chiudersi in un vaso di vetro, e 
riporre in un luogo temperato ; ma bisogna av- 
vertire dì non farne troppa quantità in una vol- 
ta , poiché è soggetto ad ammuffire , ed allora 
perde assai della sua efficacia. » 

Quando adunque la bestia è morsicata da ca- 
ne arrabbiato , si deve tosto rinchiuderla in luo- 
go separato, senza lasciarla prendere aria fin- 
che terminata non sia la cura , la quale dura 
talvolta dalle 24. sino alle 48. ore, e talvolta 
anche più. Siffatto luogo conviene in appresso 
purgarlo , altrimenti sarebbe agli uomini , ed al- 
le bestie pei icoloso . Quindi per curarle c d’ uo- 
po tenerle per 2-4. ore senza dargli da mangiar 
te, e per dolici senza bere. Se vi ha piaga , 
convien lavarla con aceto di vino, o di birra 
( mescolando in quest’ ultimo un poco di sale ) 
ed in mancanza d’aceto con acafua salata .pu- 
ra . Quest’ acqua , o quest’aceto debbono tencc 
caldi, fasciando la piaga col soprapporvi dell’un- 
guento di bassjlico , o dal butirra fresco ben sa- 
lato , aggiugnendovi spesso deli’ oglio di Scorpio- 
ni , o con olio d’ oliva ove siano stati 1 suddet- 
ti insetti, e in appresso distillati, affiochì la 
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piaga rimanga aperta per qualche tempo, e si 
purghi bene: .gli stessi rimedj setviran pure a 
risanarla. Nel lavai' la piaga, decornare mol- 
ta attenzione , affinchè non vi si/éflfcida il ve- 
leno , e si mescoli quindi col sahguje . Que’ che 
assistono a siffatta cura debbon prender anch’ 
essi una qualche dose del suddetto specifico , 
per prevenire ogni danno che tirar ne potessero 
o dall’ alito , o dalla bava . Quando il morso 
noi abbia fatto piaga, ma una semplice ammac- 
catura, questa si dee fasciare, e tenere ben cal- 
da . Se ella cagionasse assai dolore , si può alla 
notte porvi un unguento vescicatorio , ed allor- 
ché questa alzi vescica , si apra tosto , e si cu- 
ri come le piaghe accennate di sopra. 

Il suddetto rimedio è buonissimo per Caval- 
li , Buoi , Vacche , Porci , Pecore ," Capre , Ca- 
ni , e Volatili • Accadendo pertanto che alcun 
animale sia morsicato da bestia rabbiosa , si do* 
vrà farne prendere la porzione giusta l’età , 
è qualità delle bestie. 

Àlli Cavalli, Buoi, e Vacche in età adulta 
dram. 3. grani 30. A mezza età dram. una , 
grani 45. Quando sono di poche settimane 
dramme una . Alii porci in età adulta dramme 
1., grani 30. di mezza età dram. una, grani 
50. Essendo di poche settimane dramme una . 
Alle Pecore, e Capre in età adulta dramme 
una . A mezza età dramme una . Essendo di po- 
che settimane grani 70. Alli Cani in età adulta 
dramme a. A mezza età dramme una, grani 30. 
Quando sono di poche settimane dramme una, 
grani io. Alli volatili in età adulta dramme 
una. A mezza età grani 35. Avvertendo però , 
che ai Cavalli, ai Buoi, alle Vacche ecc. la sud- 
detta porzione ardere date metà alla mattina , e 
metà alla sera. MaI 
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Mài del Cervo . Questo male è pestilenziale » 
e facilmente si comunica , di modo eh’ è neces- 
sàrio curare tutte le bestie dalle corna di ufi; 
luogo, nel quale qualcheduna siane stata assali- 
ta , anche avanti che Se no risentano , e medi- 
car le infette dentro le yentiquattr’ oré , altri- 
menti periscono nel seguente modo. Hanno il 
collo inflessibile, mediocremente enfiato, come 
pure la testa, provenendo questa malattia de 
un’acqua rossa, la quale scorre fra pelle ^ è 
carne, tanto al collo, che alla testa, che lè 
rende furiose, pazze, e come rabbiose: quest’ 
acqua rossa rode, e corrompe con sollecitudine 
quasi eguale alla cancrena. Si pretende , che 
questo male sia cagionato dallo sterco d* oche 
salvatiche , ( non saprei approvare quest’ ori- 
gine , o almeno che fosse 1’ unica ) che si trovi 
nelle pasture * e che vien mangiato con 1' erba 
dalle bestie, che pe sono infette, la corruzio- 
ne delle quali sì comunica ben presto alle al- 
tre. flimedio , Bisogna cavare sangue dalla ve- 
na dell’ occhio sinistro circa un’oncia e mezza 
di sangue per ciascuna bestia dalle corna , alla 
riserva delle Giovenche, alle quali se. ne leva 
meno ; la mattina del giorno seguente porrete 
in una calda)* sul fuoco tanto vino bianco, « 
tante buon sidro vecchio ( qtìest’ è un liquore 
preparato di pomi ) secondo la quantità dell* 
bestie che avrete , a ragguaglio di sedici oncia 
per bestia; ed inoltre per ogni bestia due soldi 
di cannella in polvere, due grossi d’estratto dà 
ginepro, il tutto infusola detto vino, o sidro, 
clic lascierete per uà’ ora sul fuoco senza bol- 
lire; dopo di che ne darete a bere a ciascuna 
bestia sedici oace, osservando di darne meno 
alle Giovenche. 
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Pidocchi , o Ha termini . Per distruggergli 
Stropicciatagli il corpo con unguento composto 
della sua orina , e pece resina disfatta nel vino 
bianco * e butirro salato . 

Mosche . Sono le mosche un tormento impor- 
tuno alle bestie ; ungete intorno agli occhj ,• e 
in quelle parti dove sogliono dargli più fastidio 
con la seguente composizione , che ne vedrete 
l’effetto. Aloè epatico con collaquintida, fie- 
le di bue , e ruta con assenzio , che farete bol- 
lire con un poco d’ olio , e aceto , e cotto che 
sia, colatelo, e servitevi al bisogno di questa 
unzione ; 

Emorragia nel nkso . Si ristagna per mezzo 
d’ uno , o due salassi dalla vena del collo se- 
condo la forza dell’ animale , e la quantità del 
sangue che ha perduto ; si fa quindi che entri 
nell’ acqua fino al ventre per un quarto d’ ora 
essendo d’inverno,- e per un’ora essendo E- 
state . 

Ferir a di corno , che gli Aprdil ventre . Conr- 
vien usare la diligenza di ben pulire la feriti 
con acqua tiepida, come pure le budella, se si 
vedono ì indi si ricuce la pelle ben unita con 
filo doppio, e si unge la parte fino alla guari- 
gione, che sarà circa otto giorni ,• cioè con 
grasso di porco , la metà , e più di sapone di 
Marsiglia tritato minuto * e acquavite, il tutto 
bollito insieme, e caldo ungerne sopra e attor- 
no la cucitura : il giorno seguente alla prima 
medicatura l’ Animale sarà un poco gonfiato ,- 
bisognerà aprirgli la pelle in alto alla fine dei 
fianco un pollice e mezzodì lunghezza , la pun- 
ta all’ ingiù, senza tagliare molto a fondo nel-' 
la carne, sulla quale vi porrete un impiastro 
composto metà di pece nera , e metà di pece di 
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Borgogna sopra un panno nuovo , che applica- 
rete moderatamente caldo; se accadesse-, che 
il detto impiastro cadesse prima di sette » o ot- 
to giorni* ne rimetterete un* altro simile , aven- 
do però attenzione che l’ animale mangi poco 
per sei in sette giorni . 

Per AviAiL'uir le pulci » Prendete un boccale 
di buon aceto , nel qu^ porrete in infusione 
per vetitiquattr’ ore due 'onde di Stafisagria , et! 
una mezz’oncia di pepe, il tutto pesto* passate 
le quali ne laverete 1’ animale quàlunque sia 
v’ è chi adopera 1 ’ Arsenico , ma questo rimedio 
è pericoloso* danneggia l’animale* e gli brucia 
la pelle. • 

Cau.tcriz.nare come , e con qual materia . Con- 
siste questo nel pizzicare pér due pollici e mez- 
zo circa di larghezza la pelle sopra il petto, e 
forarla dà una parte all’ altra con una grossa 
lesina* e passarvi una radice d’elleboro nero , 
della grossezza d’ un grosso filo di ferro» dalla 
quale si sarà prima cavata con un coltello la 
pelliccila , o scorsa nera; indi si passerà dentro 
in modo, che ciascuna estremità esca fuori da’ 
due fori fatti , tirando la pelle dalle due ban- 
de , affinchè la detta radica posi sopra il pet- 
to, lasciandola così; si ammasserà in questa par- 
te la sovrabbondanza di umori , clic ha l’ Ani- 
male, i quali in seguito si dissiperanno da sjp' 
stessi . c 

Per far andar via il latte . Ecco due buoni 
mezzi per far disseccare , o andar via il latte . 
i. Mungete del latte in un vaso, che tenga cir T 
ca una scodella , nel quale si aggiugne un soldo 
di Trementina di Venezia, che si farà scaldare 
ài avanti al fuoco, tanto che sia liquefatta senza bol- 
lire ; lavatene bene la mammella al più due 0 
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tre volte in due o tre giorni di seguito . j. Farete 
sciogliere della vecchia argilla in del buon dee- ' 
to , aggiugnendovi per tre soldi di sangue di 
- drago , e imbrattatene le jtpmtnelia due , © tre 
giorni di seguito: osservate ch’uno de’ due ri- 
medi tasta per farlo andar via. 

Dii latte sparso nell a massa del sangue. 1 sin- 
tomi di quest’accidente sono, 'quando la bestia 
divien trista , e mansueta , gettando talvolta il 
latte per le narici ; ciò proviene dalla troppa 
quantità di latte, che ha una Vacca, alla qua- 
le si fa andar via, «he per là sua rivoluzione 
fa gran rovina nella massa del sangue, se non 
si usa l’attenzione di prevenir quest’accidente, 
quando si fa andar via il latte ad una Vacca , 
che ne ha molte . Convien dunque eavark san- 
gue dalla vena jugulsre per tre volte iq 
tre giorni di seguito , e darle in oltre due o 
tre bevande in ciascuno di detti giorni , per 
purificare il sangue, composte di sedici once d’ 
acqua della fucina d’ un Marescalco, la più vec- 
chia, che celerete per un panno, dopo di che 
vi aggiugnerete due oncie di resina in polvere , 
lasciandovela in infusione a freddo diciott’ ore 
In circa, aggiugnendovi poscia un* oncia. di fò 
gaio d’ Antimonio , e datagliela a bere , 

Vapori dà terra , che spesse si giudicano puntu- 
re di bestia velenosa . Questi vapori che proven- 
gono dalla cattiva esalazione 'della terra , essen- 
do le Vacche sdraiate con le mammelle sopra 
la tetra , la qual essa lor produce un’ enfia- 
gione moltp dura in una parte della mammel- 
la solamente , e impedisce il poterle mugnerie ,• 

« coti-molto più fi accresce l’ enfiagione , e V 
infiammazione : bisogna usar diligenza , e procu- 
rare di cavar piò eh’ è possibile il latte <pno- 
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dici, o venti volte il giorno, per impedire 1 ’ 
infiammazione, perchè la Vacca non perda il 
capezzolo , il foro del quale si riturerebbe . Con- 
vien osservare di non unger giammai questa par- 
te con droghe troppò calorose , © troppo forti : 
ponete in questo capezzolo una picciola pena 
dell’ estremità , per conservare il foro aperto , 
ed una volta il giorno fino alla guarigione un- 
gere la mammella con del butirro un poco cal- 
do, la composizione del quale si è descritta al- 
la pag. 2+6. ; 

Deile galle che vengono ci capez.z.oii . Le gal- 
le provengono da esalazioni della terra , ca un 
tempo troppo piovoso, e troppo freddo ; le Vac- 
che vi spno soggette particolarmente quando dor- 
mono fuori $ avendo figliato di fresco , o quan- 
do entrano troppo spesso nell’ acqua fino alla 
mammella . Per guarirle è necessario prendere 
una raezz’ oncia di bianco di cerusa > ni«zr/ on- 
cia di miniera di piombo , mezz’ oncia di litar- 
girio d’ oro , il tutto in polvere , che mescola- 
rete nel grasso di porco ^trutte , e ne ungerete 
la Vacca dopo averla munta} e questo lo fare- 
te due volte al giorno . . 

' Delle crepacce , p tettole , che vengono ai ca- 
peteli . Basta far struggere della cera vergine 
con dell’olio d’oliva, ed ungerli due volte al 
giorno dopo aver munta la Vacca. 


St£ni d’ Aborto, con la maniera, di raddrizzare 
il Fittilo mal situato * 

I • , 

Quand’ una Vacca e malata per abortire , 
muggisce, batte co’ piedi la terra, e si scontor- 
ce come se fosse assalita dal male del verttre, 
le geme la natura, e getta de’ fi lacci -, quando 
vedrete questi sintomi bisognerà col pugno esa- 
minare il vitello . Al t2$to sentirete la sua po- 
situra, e secondo che dee esser cito, a propor- 
zione del tempo, che la Vacca è pregna: biso- 
gna esaminare ancora dall’altro fianco , se tì si 
trova, quest’ c segno, eh’ è fuor di luogo', con- 
vien sapere inoltre se c morto, o vivo r quello 
eh’ è vivo, è movibile al tatto-; e ondeggia; etl 
al contrario quello ch’c morto, è immobile . 
Nel caso che il vitello sia puramente fuori di 
posto , converrà prendere un panno , che si pas- 
serà di sotto il ventre, sollevarlo dolcemente a 
poco a poco in quattro persone , le quali , quan- 
do saranno stracche, lo ricaleranno parimente 
con dolcezza, dopo di che riesaminare col tat- 
to se è risalito e ritornato al suo posto *, se nò, 
ripetete fino a tre volte la medesima operazio- 
ne; allora, se non è tornato al suo luogo to- 
ta Unente , è segno ch’c molto debole, o mot- 
to: come pure, se allettando dolcemente il pan- 
no, la Vacca nel tempo stesso si abbassa, è se- 
gno che il Vitello è morto , o che ha i quat- 
tro piedi all’ insù verso la parte superiore della 
Vacca. Si sente al tatto il Vitello, che ha i 
piedi all’ insù , in due luoghi , 'nell’ istessa parte 
che si sente la Vacca pregna di due Vitelli , con 
la sola differenza che i due Vitelli sono posti 
accanto; e al contrario., quando il Vitello crì- 
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voltato , si giudicherebbe di sentirne uno iti al- 
to , ed uno a basso ; da questa positura non pup 
rimettersi al suo posto, bisogna estrarlo fuori, 
come si farebbe d’ un Vitello morto , purché vi 
sia il passaggio , come spiegheremo nell’ operazio- 
ne del parto del Vitello. V 

Ritornato il Vitello al suo posto , salassatela 
Vacca dalla vena j ululare , la qual cosa farà 
che non abortisca , e non figlierà , se non alla 
fine del tempo , che dee portarlo , di’ è ordina- 
riamente nove mesi , qualche volta quindici 
giorni, o tre settimane dopo.* osserverete eh? 
sostiene più all’erba, che al secco, nonostante 
ve ne sono di quelle, le quali abortiscono un 
istante dopo che II Vitello é ritornato j al suo 
posto , ma con assai più facilità di quello , eli? 
se fosse fuor di luogo . 

Vi sono delle Vacshe, die non sono aperte, 
cioè a dire , che non hanno sufficiente passaggio 
per andare a cercare il Vitello, il qual?, re- 
stando in corpo alla Vacca, si assoda come una 
palla 5 ma non per questo la Vacca perisce , 
avendone gran cura'; molte ve ne sono però, che 
periscono, quando in vece d’assodarsi, dà in 
corruzione . La Vacca , che ha nell* utero il suo 
Vitello assodato, non cerca più il Toro; è fa. 

Cile l'essere ingannati *n un mercato , e com- 
prarla per pregna ', poiché si- trova il Vitello al 
tatto, e del latte da pregna nella mammella 
per più di due mesi , e anche tre ; ma al tatto 
dovette sentire di’ è immobile , e morto : biso- 
gna tener queste Vacche quasi dieci mesi , o un' 
anno ben nudrite, sopratutto in principio, quan, 
do il Vitello si assoda, poiché mangiano di più, 
e divengono magrissime in quindici giorni di 
tempo ; alla fine di dieci mesi , o prima , se 
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erba è cresciuta, si metteranno queste Vaocbe 
all’erba per ingrassarle, e s’ ingrasseranno come 
l’ altre : i Macellari troveranno ancora il Vi- 
tello assodato nell’utero. 

Operazione del parto del Vitello . 

Bisogna fare scaldare dell* acqua netta, un 
poco più che tiepida, e lavarsi il braccio e la 
meno ciascuna volta che l’ introdurrete nel corpo , 
f’è possibile, passare due otre dita nell’imboc- 
catura dell’ utero , a forza di tentare vi si pas- 
cerà la mano, ed il braccio; se al contrario non 
vi può passare che un dito , e che il foro sia in 
tiro, è segno che l’utero c rivoltato, cioè a di- 
re die ha fatto un mezzo giro , ed è impossibi- 
le il penetrarvi - 

Operazione . Quando s’ è entrato , coavien sen- 
tire la positura del Vitello, e voltarlo, se 9 
possibile, nella vera posizione, che dee stare, 
per venir fuori, ch’c i due piedi d’ avanti, so- 
pra i quali è la testa ; dopo di che avanzando 
un poco i piedi, tenendo la testa sopra, vi pas- 
serete una cordicella, la quale abbia all’ estre- 
mità un cappio, o nodo scorsojo , che introdur- 
rete nel corpo, lasciando fuori l’altra estremi- 
tà , per servirvene ; essendo giunto alla testaap- 
profonderete con l’unghia la placenta nel luogo 
•corrispondente alla gola, e passerete il cappi? 
della detta corda sotto la gola alla mascella in- 
feriore , stringendolo , o serrandolo bene, sem- 
pre però che La detta testa sia ben situata sopra 
i piedi, poi tirerete f due piedi con la mano , 
eh’ è fuori , di modo che tutto venga insieme , 
giunto all’ imboccatura tirerete sempre a poco a 
poco , e a misura , che la Vacca fa j suoi sfor- 
zi. 
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t* , brache il Vitella sia ,vemtfo fuori ► Siccome 
però $uccede spesso che ve ne sono di quelle * 
che non si ajutano punto per il parto, e che si 
ha il braccio troppo corto, per poter prendere 
il Vitello, o rivoltarlo, prendesi in quattro per- 
sole un panno , per sollevare il ventre , o un 
asse in due , il che facilita a chi opera l 1 arri- 
varvi. Accade qualche volta ancora che il Vi- 
tello viene innanzi con la parte di dietro, o c 
così disposto , ed è impossibile il rivoltarlo dal- 
1‘ una all* altra parte ; si può farlo venire in 
questa forma, tirando i due piedi di dietro, e 
la coda < Quando un Vitello presenta i pedi d* 
avanti solamente senza la testa , bisogna guar- 
darsi dal tirarlo, perchè qualche Volta la testa 
c rivoltata sopra le spalle, o è basso verso la 
mammella della Vacca, e vi vorrebbe troppa 
violenza pef farlo venir così » ma si rispingono 
i piedi nel corpo per farvi unire la testa ; come 
s'è detto sopra. Siccome vi sono de* Vitelli dif- 
formi, e di membra storte, questo parto è be- 
ne spesso difficilissimo ; non ostante non biso- 
gna attaccarvi de’ cavalli, come fanno alcuni.* 
ma si può legar la Vacca con due corde per ir 
corna, ed essendovi gente a sufficienza, tirarea 
misura, che la Vacca si sforza, e non altrimen- 
ti. $e accadesse che una Vacca nel farla parto- 
rire si fosse sforzata nell’ imboccatura , pongasi 
tip cerotto sopra i reni , nel luogo corrispon- 
dente alla detta imboccatura, di pece navale , 
incorporandovi una mezz’onda di miniera di 
piombo, tre grossi di verderame, taezz’ oncia di 
bianco di cerusa , due grossi dì zucchero bian- 
co , due soldi di pepe , e tre grossi di litargirio 
d’oro, e lo distenderete caldo sopra un panno, 
e dopo io scalderete con una padella di fuoco t 
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osservate che quando l’ operazione del parto è 
jucga , si può dare alla Vacca del sidro , o del 
.'vino , per fortificarla , come anche dopo 1 ’ ope- 
razione . Può succedere che una dLqueste be- 
stie saltando come ii Toro una sopra l’altra , 
e ferisca ne’ reni , o nell’imboccatura; in falcar 
so vi si métterà lo stesso cerotto di sopra . 

Purgare » far purgare . 

i ■ , , ; 

• Si può purgare con la mano , o far purgare 
con bevanda . -Purgare con la mano , si fa con 
seguitare ii tralcio, che pende alla natura, e 
andare staccando all’- intorno la placenta , a. fine 
di poterla avere. 

Per far purgare , se le danno- due bevande in 
ventiquattr’ ore composte ciascuna di sedici oneie 
di lievito di p2ne , e un'oncia di teriaca, dis- 
fatti in sedici oncia di buon sidro, senza darle 
quasi nulla da mangiare-, finche non sta purga- 
ta -, replicando questa bevanda fino a tre volte , 
se il bisogno lo richiede, 

Delta Matrice , che si presenta , e eh' i nscit 4 
fuori del corpo , \ 

Vi sono delle Vacche , le quali fanno vedere 
la loro matrice prima di fare il Vitello, la qual 
cosa impedisce qualche volta il parto ; altre la 
mettano dopo il parto, nello sforzarsi, sia per 
purgarsi , sia per causa della matrice i stessa , la 
quale trovandosi al passaggio, obbliga la Vacca 
a gettarla fuori . 

Operazione. Bisogna nettar bene la matrice 
con un panno fino, e dell’acqua tiepida; e so. 
«tenendola con un panno bianco, ti ripassa gen. 

til- 
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dimette senza ammaccarla sino al dì là dell’ 
imboccatura , dove si ritrova al suo posto per 
timore che 1 la Vacca non si sforzi a nuovamen- 
te gettarla fuori; convien porle sul dorso una 
bisaccia piena di sassi , e metterle molto conci- 
me sotto -i piedi di dietro , per tener questa par- 
te più alta del d’ avanti : per quarantott’ ore non 
bisogna darle molto da mangiare , osservando 
che ve ne \ sono di quelle, che si è obbligati 3 
farle smaltire la ripienezza . 

Non patterò dei popparsi, o lasciarsi poppare , 
del perdere il latte , nè dell’ apparecchiar le 
Vacche, in latte cioè a dire, intridere la mam- 
mella , come fanno i Sensali , essendo tutto que- 
sto bastantemente cognito al pubblico . 

Rotture. La cura delle rotture è facile quan- 
do sono in luogo che si possono fare le fascia- 
ture, come sarebbe «elle gambe , e in fondo al- 
le coscie , ove possano stare facilmente . Per cu- 
rarle dunque conviene tirar con forza in su , e 
in giù; per tirare in su, si fa per mezzo d’ un 
panno, che si passa sotto la coscia , o la spal- 
la essendo P animale sdrajato in terra sulla par- 
te opposta, poi tirando forte, quello che o- 
pera ripone le due parti dell’osso una sopra 1* 
altra , cioè , estremità 3 estremità , e nel toni-' 
po , che si tengono così vi si applica un piu- 
• macèiùolo inzuppato nell’ acqua vite , indi una 
fescia , che faccia tre girl , e dopo un’ altra che 
faccia tre altri giri per verso contrario ; allora 
si pongono dall’ alto fino al basso de’ piunaac- 
ciuoli a sei o otto doppj , quanti ve ne occor- 
rono, per empire tutt’ i vuoti, due assicelle di 
legno, e sopra una assai lunga fascia. Indi è 
necessario osservare che non si dee strignere nè 
poco, nè molto, ma bensì a discrezione, afHn- 1 ' 
Div.eC Jgr. Tum,/. Q. che ... 
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chè le faseie tengano le ossa nel loro stato, é 
che non rimanghi impedita in conto alcuno la 
circolazione. Nel tempo di quaranta giorni si 
formerà il sopraosso , passati li quali si caverà 
la fasciatura ungendo con burro* composto co- 
me alla pag. 24 6. al quale aggiugnerete un po- 
<0 di burro fresco , e questo per otto- giorni , 
due volte al giorno , per render più agile , e 
dare un più pronto nudrimento alla pafte , nel 
decorso de’ sopraddetti quaranta giorni si lascie- 
rà l’animale in libertà, cioè, senza sostegno 
poiché si guarderà da se d’ appoggiatisi, so- 
pra . 

Preservativi centra i mali contagiosi dell t' 
bestie grosse .. 

Prendete dell’ ethyops minerale composto dì 
due parti di fior di zolfo , e una di mercurio cru- 
do bene sbattuto insieme , finché il mercurio* 
non si distingua dell’ antimonio crudo ridotto 
in polvere finissima , e di ciascuno tre dramme 
per la minor dose, e quattro per la maggiore, 
mezz’oncia di teriaca di Venezia ; mescolate 
ogni cosa con- una sufficiente quantità di fior 
di farina, latte fresco,, facendone una pallot- 
tola , che la darete alla, bestia grossa in quel 
tempo» che può credersi abbia il corpo vuoto 1 ,1 
continuando per dodici O' quattordici giorni di 
seguito ; si dee però tralasciarne l’ uso subito 
che la bestia ha intieramente perso l’ appetito 1 „ 
e che ha un flusso di ventre violento. Non. 
v* è precisione alcuna di. regolamento nel tem- 
po che la bestia prende questo preservativo ,, so- 
lo , che siccome e destinato per prevenire la ma- 
lattia, così non bisogna darlo a veruna bestiai 

quan- 
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quando è manifestamente attaccata dal male * 
Un’ utile preservativo è ancora il cauterio 
sotto la gola , o micino alla mascella inferitine 
a’ buoi» ed a’ cavalli nella partq interna d’una 
coscia» tenendolo aperto qualche settimana, me- 
dicandolo con mele » polvere o radice d’ ellebo- 
ro nero, di genziana, o di foglie di sabina » 
Non si tralasci di profumare le stalle come SÌ 
è detto sopra a’ preservativi per fe differenti ma- 
lattie Contagiose del bestiame , 

Persuasi alcuni che dal pascolo bene spasso 
provenghino diverse malattie alle bestie tanto 
minute che grosse, si sono astenuti dal mandar- 
le alla campagna dalla fine di Settembre al 
principio d’ -Aprile, tempo in cui regnano neb- 
/ bie e guazze, ed in tal guisa gli c riuscito prq- 
servarle da ogni malattia pestilenziale. 

Rimedj per le malattie contagioso . 

K ■' • ' 

Le malattie contagiose sogliono esser princi- 
palmente causate dalla calda e secca stagione , 
o da una generai corruzione deli' aria che si 
comunica nel sangue , e V infezione passa da U- 
na bestia nell’ altra . I sintomi che accompagna- 
no per Io piu simili contagi o morie, sono, vw 
abbassamento e gonfiezza delia testa, un rpeo 
mormorio nelle fauci , un respiro ansante » pal- 
pitazione di cuore » vacillamento del corpo » 
quantità d'umori viscosi negli occbj, foto, cal- 
do, e lingua lucente- . ; „ 

Nelle Transazioni Filosofiche è riportata una 
notabile morìa d' animali , che infestò i paesi 
degli Svizzeri, della Germania, e delia Polo- 
nia, e che sembrava dilatarsi per mezzo d’una 
nebbia di color ceruleo, ed il bestiame che pa- 
- ’ Q. z sce- 
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sceva in que’ luoghi dóve caduta era tal neb- 
bia restava oppresso dal male , e tristo e grave 
s iti ventiquattr’ óre se ne moriva, e unitamen- 
te alle bestie morivano pure qviei custodi che 
le governavano senza prender certe precauzioni 
per la propria jsalute . L’ effetto che causava il 
male nelle bestie era Urta -corrosione nella mil- 
za , e nella lingua . Fu da alcuni attribuito que- 
sto contagio «fi nocivi vapori tramandati dalla 
terra agitata e scossa da tre térrèmnoti accaduti 
nelle vicinanze dov’ ebbe principio il male ; ed 
altri giudicarono provenisse da una gran molti- 
tudine d* insetti volatati'. 11 riritedio sì preserva- 
tivo , come curativo un tal male, fu fiiiggine, 
polvere da schiòppo , zolfo , e sale , parti egua- 
II, con tanf acqua che servisse a farle inghiot- 
tire una cucchiajvta di dette polveri unite in- 
sieme . 

Quando una bestia è attaccata dal male con- 
tagioso , diviene malinconica , tiene la testa 
bassa , perde l’ Appetito , le lagnavano gli ocelli, 
manda moccio dalle narici , ha delle palpita- 
zioni di cuore, nel toccarla sintesi un tremito 
per tutto il corpo ; le vengono de’ tumori gros- 
si come piselli nell’ano, e qualche volta sulla 
lingua. Raschiate con urf ' cocchia jo, o un pez- 
zo d’ argento codesti tumòretti fino a fargli san • 
guinare un poco , quindi prendete un pugno d’ 
edera terrestre , tritatela , e /regate le parti ra- 
spate: se sono nell’ano,, ponetevi dopo de* por- 
ri, e lasciatevegli stare, ma non già se sono 
sulla lingua. Inoltre se gli dà per uso interno 
una bevanda composta di quindici un sedici onv 
eie di latte fresco, quattro o cinque rossi :d* uo- 
va fresche , due pugni dì seme di canapa ben 
pesto , una carica circa da fucile di polvere da 

schiop- 
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Schioppo pesta , se il bue c grosso , e due 
terzi se è piccolo , ed un poco di sapone . 

Altro rimedio . Prendete un bicchiere d’ ac- 
quavite , stemperatevi dentro quanto una noce 
,d’ orvietano , ed una carica di polvere da fuci* 
le , e fatelo bere per alcuni giorni alla bestia . 
O pure secondo altri prendete circa sedici onde 
d’aceto, tre cucchiajate di zolfo, una cucchiaia- 
ta di sale, e una di pepe.* bollito che abbia un 
momento gettatevi tre pugni di filiggine di cam- 
mino bene schiacciata, e mescolata con uno stec- 
co; poi ..riposata questa .bevanda per mezz’ ora 
fatela prendere con 1’ ajuto d* un imbuto , o d’ 
Un corno alla bestia malata, che se n* è trova- 
to del vantaggio usandola subito scoperto il ma - 
le» . 

Le bestie malate si tengono irt istalla a par;- 
te , ove si fanno de’ profumi , come si c detto 
sopra a’ preservativi per le differenti \ malattie 
frntagiose del bestiame , tenendole polite dal le- 
tame» sotterrandolo, perchè con la sua maligni; 
Canon infetti le altre bestie, come pure.se mo- 
risse qualche bestia xi sotterrata in fòssa assai 
profonda; e il giorno si dia dell’aria alle stal- 
le , e la notte si tengano chiuse , facendovi de' 
fuochi , e suffumigi . Inoltre la mattina , e due 
o tre volte il giorno bruciate sotto il naso dei* 
la bestia un pugno di bosso tenendola iti quel 
tempo coperta » ed altrettante volte fatele .pren- 
dere nell’acqua tiepida delie, bacche di ginepro 
pestate, o macinate con un poca di vena, che 
se ne sono veduti de’ buoni -effetti . ~ 

-% < ■ ♦ r -, - 
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Burro Arm Attiro , Anodino , risolutivo , 
e moUifitunte . 

Cògliete alla finfe di Maggio, o al principio 
di Giugno , due grosse manciate di ciascuna delle 
qui sotto descritte piante, dalle quali ricaveranno 
i fusti grossi, mettendo tutto in una cajdajacon 
aggiungervi sedici libbre di burro fresco, e due 
boccali di grosso fondacchio di buon sidro , o di 
vino, thè si farà cuòcere sopra il fuoco per 
sette, in ®tt’ ore ; quando sarà cavato dal fuo- 
co , e mezzo raffreddato , ri premeranno le det- 
te erbe con un grosso panho per «strame il li- 
quore, che sì porrà in de’ vasi, senza totalmen- 
te empirgli, perchè ne’ caldi fermenta, osser- 
vando di beri coprirgli ; avvertite , che con que- 
sto non bisogna ugnerò sopra le piaghe, ma ben- 
sì all’ intórno , e sopra l’ enfiagione solamente : 
questo burro è buoho per la terra ione de’ nervi, 
per la caduta delle budella , e per l’ enfiagione ; 
in una parola risolve , calma il dolore , animo!* 
lisce, t ajuta la circolazione, e nudrisce lapar- 
tp. Ècco i ròtni dell’ erbe, clic compongono 
qòeSttt burro , * > •' ' ......... - " • 

benedetta, o Cariofilàta, Anagallide de’ fiori 
tossi. Basilico , Puleggio , Timo, Osmarino, 
Salvia, Spigo, Issopo, Santoreggia, Maggiora- 
na , Lauro , Balsamo del Perù , Balsamo comu- 
ne , o sia Menta , Papavero selvatico , Melissa , 
Parietaria , Seneccione, Spmacce , Cipolle di 
Giglio , Radice di Consolida , o Crecchia à' A- 
sino. Iperico* Scrofularia maggiore. Lino sal- 
vatico. Cardo d’ Asini, Cicuta, Solano, Persi- 
caria. Camamilla, Meliloto, Fiori di Zaffera- 
no , Fiori d’ Ebbio , o di Sambuco , Bardana , 

Gius- 
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Giusquiamo, Malva , Sempreviva, Mandrago- 
ra . Tasto barbasso . Cinoglossa , o Lìngua di 
Cane. Malvavischio , Mercuriale. M. J. Boh~ 
frolle . 

Ma per quanto vantaggioso, ed utile $ìa , ed 
anche esser possa il qui descritto butirro tram*, 
tico , non si può negare che la quantità deli* 
erbe inservienti a comporlo, non lo rendano al- 
quanto malageyole , ed assai lontano dall a sim- 
plicità, e facilità della maggior parte degli al- 
tri rimedj , in queste malattie descritti . ! 

• • * * • \ ; * j • 

Malattie del bestiame minuto , » da latta > e suoi 
rirttedj. 

Diverse malattie delle bestie minute proven- 
gono dal lasciarle bere acque molto fredde al- 
lorché sono riscaldate, dal mangiare de’ fungili, 
de' quali sono infinitamente ingorde, dal pasce- 
re erba con guaita, © ruggine in luoghi ove 
si sollevano delle nebbie , e cade il radume , o 
frequenti e copiose pioggie; ovvéro erba an- 
cor teucra nata in terreni , i quali trovandosi 
spogli di sali , parche sfruttati da altri prodot- 
ti, non possono somministrarle la necessaria so 
stanza, onde cresciuta a forza d’acqua, la di 
cui delicatezza fa che ne mangiano in troppa 
quantità, nè altro da essa Ritraggono che un 
nudrimentO'acquosò-, cose tutte che gli cagionar 
no la tosse umida, la tisichezza , la' durezza di 
pplmoni, 1*. idropisia di petto , T inzuppamen- 
di fegato , ove s’ annidano alcuni vermet- 
ti , l’ idropisia del basso vèntre , ed il marciu- 
me: Qualche volta ancora sono pregiudiciali le 
nuove erbe che vengono alla Primavera, poi- 
ché trovandosi allora la terra in tutta la sua 

Q. 4 far- 
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Forza produttrice , contengono lina quatìtità di 
sughi e sali, che no» possono le bestie soste* 
nerne la sostanza , e a poco a poco periscono ; 
onde uh esperto pastore , che sia informato del 
yigor de’ terreni indugierà a condurre gli armen- 
ti in simili pascoli quando 1* erba sia più for- 
te . t)a abbondanza d’umori dipendono inoltre 
le malattie , per lo che giova assai cavarle per 
tempo sangue. Vogliono alcuni pastori che il 
sugo delle bacche di sorbo salvatico cotte in mo- 
do da formarne uno sciroppo le renda sane dal- 
le dette malattie; ma siccome riesce meglio pri- 
ma impedire il male , di quello sia il risanarlo 
quand’ è venuto , così non v’ è cosa più giove- 
vole quanto il porre un sacchetto di sale appe- 
so nella stalla , ed esse entrando non manche* 
ranno ad una ad una di andarlo lambendo , Pie- 
tro Crescenzio per distintivo che sono malate 
dice , che vanno colla testa bassa , che aprendo 
gli occhj si vedono certe ye.ae grosse e bian- 
che, le quali sono sottili e coiprite allorché si 
trovano in salute «• *' r e :* 

Ascesso , che si conosce all’ esser gonfio : allorché 
è maturo fatene , aprendolo, uscirle materie , e 
versate nella piaga della pece liquefatta , e dei 
sale bruciato , e spolverizzato ; quindi fate pren- 
dere alla pecora della teriaca ■ stemperata nell’ 
acqua . Il rimedio suggerito per i tumori inter* 
ni delle bestie grosse , si pratica ancora con le 
bestie minute, a riserva della quantità, la qua* 
le si . ristri gne a dramme quattro per un. mon- 
tone o castrato , e per gli agnelli ra, pròporzip* 
ne dell’ età . E siccome si rende, difficile il far 
inghiottire: tanto alle bestie grosse,, che minute 
tutte le polveri notate in detto., -rimedio i così 
potr^ibe farsene un elettuario, legandole; nell’ 
» O istes- 
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istessa dose e quatttìtà con uno Sdiròppo di gi- 
nepro, o altre piante aromatiche, e Questo stem- 
perarlo come la • teriaca nel vino per le bestie 
grosse , e nell’ acqua per le minute . 

Zoppicatoento proveniente da Unghiè immor- 
bidite : tagliate l’ estremità dell* unghia guasta , 
ungendola con olio vecchio di noce * e un poco 
d’ alutne polverizzato, che abbiano bollito in- 
sieme in un pajuolo di ferro . Ovvero-, dopo ta- 
gliata l’unghia guasta vi si ponga sopra calcina 
viva non bagnata» e si fasci con pezza di li- 
no; passato un giorno vi si metta del verdera- 
me, seguitando così ogni giorno finché 1’ un- 
ghia sia fortificata. 

; - Febbre . Se gli cavi sangue per la vena sotto 
1’occhio destro, o per l’unghia de’ piedi ; se gli 
dia da mangiare delle potature di viti , e si ten- 
ghino in luogo fresco. 

Paxxìa » Malore che sopraggiugne alle agnel- 
ìe , , così nominato da’ pastori . Quando scuopre- 
si questa infermità, la quale si distingue dal ve- 
dere la bestia voltarsi attorno senza sapere ove 
atidarp , abbandonare le altre , fermarsi, e non 
mangiare , si esamini bene in cima della fron- 
te , e vi si troverà una picciola bolla, che toc- 
candola colle dita si sente sotto la pelle un noc- 
cioletto sodo, grande quanto una palla da schiop- 
po circa , che si muove ; si tosi rasente la la- 
na, si palpi bene colle dita quella materia con- 
gelata, per distaccarla, e facilitarne l’uscita ; 
indi, con un temperino vi si faccia un taglio 
lungo un mezzo dito, e si factia escire la det- 
ta materia, ugnendo poscia la ferita con Olio 
Comune , e spargendovi sopra del sale ben tri- 
to; e se la stagione fosse fredda si fasci finche 
sia saldata . Nel caso che non vi si trovasse 
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enei noccioleto , si faccia non ostante il taglio 
nel detto luogo , perchè si purghi la testa da' 
cattivi umori ; e iti tal guisa 1’ agnella resterà 
sana , 

Zecche . Qualche volta , e massime quando 
corrono stagioni moko asciutte, si genera gran 
quantità di questi aoimaletti , i quali si attacca- 
no atte -pecore ed alle capre , e particolarmente 
fra l’ unghie de* piedi , e sotto le spalle , recan- 
dole gran danno. Rimedio. Si stacchino le zec- 
che , e si gettino sul fuoco , e prontamente 
si unga la parte che avevano attaccata eoo mor- 
chia d’ olio e cenere calda mescolate insie- 
me.' • • . ^ 

Tigna. Onesto male contagioso, e spesse vol- 
te mortale, si distingue dalle picciole bollicelle 
di cui sono ricoperte le pecore, essendo più dan- 
nose quelle bolle nelle quali si ritrova un pic- 
ciolo verme . Separinsi tosto le malate dalle sa- 
ne , e se gli tagli in giro le ix)lle senza tocca- 
re il verme, facendo gocciolare nella ferita del 
sego di candela : si guarisce ancora questo ma- 
le o con della sola ragia di pino , o con dello 
zolfo , e aceto mescolato insieme . 

Enfiagione i cagionata dall' aver mangiato er- 
be cattive: cavatele sangue sorto la coda vicino 
ai sesso , e datele da bere della teriaca stempe- 
rata nell’ acqua . 

$ killer dim eneo , e vertigine , male che proce- 
de dalla sferza dei Sole , e da’ gran caldi : co- 
latele in un’orecchio dei sugo di clarea , o di 
-balla -donna , © fatele prendere del sugo di bie- 
tola ordinaria , © di bietola salvatica . 

Gamia rotta , Si rassetta con addirizzarla subi- 
to dfccaduto il caso, ungendola -con olio , e vi- 
oò mescolato , e involtandola in un pannolano 
i---i un 
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un poco fòrte , e non di lino , legandovi attor- 
no, comesi costuma, quattro stecche. Giova an- 
cora l’ unzione fatta con ragia di pino raolifi- 
cata con scialiya d’ uomo , e non avendo la det- 
ta ragia, si prenda dello sterco fresco di esse , 
ovvero della trementina , che faranno lo stesso 
effetto. « ' 

Cimurro . L’ abbondanza d’ umori viscosi bian- 
chi , o rossi , che gli colano dalle narici fanno 
vedere questo male. Fate fondere un buon pez- 
zo di zolfo in un calderotto , gettatelo bollente 
in una secchia d’acqua; cavate lo zolfo, e ri- 
petete lo stesso un’altra volta, con far poi be- 
re quest’acqua alle pecore malate, le quali av- 
rete già separate dall* sane: se in tre giorni 
non guarisce, il cimurro c formato , e convie- 
ne ammazzare la bestia . 

Pestt f Non è cosa facile il guarire le bestie 
da quella terribile malattia, nondimeno si sepa- 
rino dalle altre, e si tenti qualche rimediò , co- 
nte un pooo q’ orvietano , o teriaca stemperata 
(nell’acqua. Per impedire, se c possibile, che 
si comunichi alle sane un tal male, affamate 
le stalle , e mangiatoie con ginepro , o altri er- 
be odorose ; fate bere alle bestie ogni mattina 
prima che vadano alla pastura dell’acqua ove 
sia stata in infusione della salvia, e del marrub- 
'bio , e provate i ritnedj notati per il male con- 
tagioso del bestiame grosso ecc. 1 

T idcthezxA , o sia rntrcwne , proveniente da 
fegato, e polmone infetto a motivo >4' aver pa- 
scolato in luoghi umidi, p paludosi, o d’ aver 
mangiato dello strame non bene asciutto , o pu- 
trefatto ; malattia che in de’ paesi si rende qual- 
che 'volta generale dopo un anno piovoso. 11 
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rimedio è dar loro una polvere composta d* as- 
senzio, coccole di ginepro , vena infranta-, e sa- 
le, la quale si getta nell’ abbeverato)© una vol- 
ta la settimana, e sopratutto nel mese di Mar- 
zo, una volta verso la metà di Maggio , e fi- 
na volta verso gli ultimi di Giugno!! <. 

ittici: ungetele con lo stesso unguento che 
serve per la rogna, e lavatele fièli’ acqua puli- 
ta. ■ « •>»!? . ■ ■ 

Rogna. I segni più sicuri sono- quando le pe- 
: core si fregano a tutto quello che possono , al- 
beri , muri ecc. e proviene qualche volta dal 
gran freddo provato o nell’ Inverno , o dopo to-* 
sate , dall’ essere state all’ ardente Sole nel mez- 
zo della giornata, dall’ edset dimorate sotto . V 
ombra di quercie o cerri , dall’ aver attraversa- 
to frammezzo a rovi e spine , a cui -s’attacca la 
lana, é strappandosi’ ine patisce la pelle*., e. ne 
proviene un tal < male : tagliate subito la lana 
per, isdoprioe il maley - e fate liquefare insieme 
della canfora , fior di zolfo , e cera, e ungete- 
ne tre volte le, pecore, e lavatele con del ran- 
no.. 5i guarisce la ncora coir sugo di! seme-cdi gi- 
nestra mischiato con unto .r.Coiumella dice, che 
si pigli della cicuta quando ha il fiore y~ e -pe- 
standola se ne estraggati sugo, il quale si pon- 
ga, in un, vaso dì terra invetriato, con buona 
quantità di sale, e ben turato si metta sotto, tfn 
monte di letame putrefatto y lasciandovi per 
un anno intero acciò ribolla e fermenti in quel 
caldo.;: Con questo, sugo riscaldato bene, vuole 
-che si unga la rogna,, la- quale se L fosse molto 
aspra si lavi prima con acqua calda finché, esca 
sangue, e, quindi si Unga. , >;* 

Tosse» Se è di Primavera, fatele mangiare 
i del- 
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della tussillaggine , o sia farfare» , se è d’ Au* 
tunno datele del fieno greco tritato , con del 
cornino: fatele bere un poco. d'olio di mandor- 
le dolci, e del vino bianco tepido^ 

Si avverta che in occasione di dover dare 
della teriaca alle bestie , la quantità c di due 
dramme alle pecore, una mezz’oncia ad una 
vacca , un’ oncia ad un bue , e ad un cavallo , 
e così proporzionatamente agli altri animali } 
stemperandola in una sufficiente quantità di vi* 
no proporzionata alla dose ^ e alla forza dell’ a* 
minale , che può essere dalle otto alle sedici oo* 
riè-; alle pecore, ed altre bestie minute parò si 
stempera nell’ acqua . 

Per ultimo c ‘infinitamente meglio rilevate 
dalle bestie giovani per rinnovare le stalle; che 
comprarle qua e là già grandi , e da lavoro * 
inutile è' certamente maggiore; oltre di che 
nel comprare si va a rischio di trovarsi delle 
cattive bestie , perchè chi vende conduce a’ i*er«i 
cati lo scarto , e ritiene per sè il meglio ; cosi 
il compratore c costretto a contentarsi d? una 
mediocre qualità, e che forse venga da una stai- 
la infetta da qualche male. La mutazione inol- 
tre del pascolo , e de* fieni può diminuire quell* 
utile che si farebbe; e non è finalmente così 
facile il guardare nelle pasture le vacche prese 
da diverse parti. * c 

BETTONICA . Pianta alta un piede e niez-t 
zo , erba assai nota . Volendola moltiplicare si 
dividono in molte piante i suoi caspi allor quam 
do sono ingranditi-, e in questo modo se ne 
fanno non poche pianticelle con più sollecitudi- 
ne di quello che seminandola . Poca altra colti- 
vazione vuole, poiché non teme il Verno, e 
• • • r< quan- 
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quando non c soffocata d’ altre erbe > è pianta 
perenne. Il suo sapore è agro, amaro, ed è ce- 
falica, e epatica; le sue foglie spolverizzate si 
prendono in vece di tabacco, e sollevano il ce- 
rebro ; si usa come il The , che giova all' iteri- 
zia , e color pallido: si applica sopra le piaghe 
della testa: a chi lacrimano continuamente gli 
occhj , mastichi la mattina delle faglie di quest’ 
erba,- ma per saperne tutte le sue qualità veda- 
si il Trattato delle virtù della Bettonica fatto 
da Antonio Musa medico dell’ Imperadore Au- 
gusto - 

BÉTULA . E’ un albero d’alto fusto, ma che 
non giugne all’altezza degli altri, e che non c 
altresì di lunga durata. Ve n’hanno di due sor- 
ta „ la bianca , e la rossa , delle quali la prima 
cresce in maggiore altezza , e diviene piu gros- 
sa dell’ ultima . Fiorisce essi in Aprile ; * suoi 
fiori si formano in castoni, e la sua sementein 
piccioli con) : è dessa assai dilicata , ed in Ot- 
tobre si raccoglie sull’albero colla mano. Le 
sue foglie sono d’un verde carico, liscie, quasi 
triangolari, dentate, glutinose quando sono gio- 
vani, e disposte alternativamente ; quelle della 
betulla bianca sono più grandi di quelle della 
* rossa . II legno c duro e leggiero , fa un fuoco 
assai vivo , e reca un carbone di molta durata. 
Non si adopera per costruire , ma è un eccellen- 
te legno da servigio per li tessitori „ per gli or- 
nitori , carta) , e botta) . I più minuti rami ser- 
vono per fare delle scope. L’ escrescenze che for- 
mami su quest’ albero danno a questo legno 
delle vene assai belle. 

La betula sì stabilisce di sementa , o di pian- 
te radicate; cresce per ogni dove, sopra tutti 
i terreo» , in tutte l’ esposizioni , e ne’ siti ove 

non 
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non alligna alcun altro albero* Esso dura dira- 
do più di cinquant’ anni , si rinnova tagliando- 
lo, e rimondandolo i il trondo produce de" n*o- 
vi rami , i quali nel tratto di venticinqu’ anni 
saranno buoni da bruciare, e da iar del car- 
bone . Viene troppo negletto \in albero sì u- 
tile» 
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